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A MIO  NIPOTE 

ANTONINO 

PERCHÈ  DA  QUESTE  PAGINE 
APPRENDA 
l’  AMOR  SUBLIME 
VERSO 


LA  PATRIA? 


“ Verranno  dalle  balze  della  Val  Dogna, 
dalla  forcella  del  Cianalot,  dal  Quaternà 
ripido  e roggio,  da  tutta  1*  alpe  indonnata, 
gli  assodatori  di  vie,  erede  dell’  arte  di 
Roma,  che  per  cemento  diedero  un  san- 
gue romano,  che  con  le  vene  cementaron 
le  selci 

Gabriele  D’  Annunzio 

(dai  “ Tre  salmi  per  i nostri  morti  „). 


INTRODUZIONE 


Non  s aspetti  il  lettore  la  descrizione  di  grandi 
battaglie  o di  cose  strabilianti:  la  guerra  moderna 
ha  sepolto  il  fantaccino  sotto  terra,  come  la  talpa , 
e gli  ha  dato  un  orizzonte  breve  attraverso  cui  guar- 
dare. 

Tornato , dopo  una  grave  malattia,  per  alcun 
tempo,  ai  lari  paterni,  ho  riletto  la  corrispondenza 
inviata  alla  mia  famiglia  ed  i brevi  appunti  presi 
in  trincea. 

Ho  pensato  che  le  vicissitudini  di  un  corpo  e di 
un  anima  avrebbero  potuto  interessare  il  pubblico 
che  non  è stato  lassù,  e far  conoscere  a quelli  che, 
col  tempo,  scriveranno  la  grande  storia  della  grande 
guerra,  V animus  dei  soldati  che  l'han  combattuta. 

Le  presenti  memorie  non  son  quindi  che  la  de- 
scrizione delle  sofferenze  di  un  corpo  e delle  vicis- 
situdini di  un'anima,  hanno  un  solo  pregio : la 
sincerità! 


Capitolo  I. 


11  perchè  della  guerra. 


La  vita  delle  nazioni  si  svolge,  in  grande,  come 
quella  delle  unità  che  le  compongono  : cioè  degli 
uomini.  Ha  dei  periodi  critici  d’innalzamento,  d’ab- 
bassamento materiale  e morale:  c’è  quella  legge 
del  flusso  e riflusso  storico  del  Vico  che  domina 
tutte  le  leggi  sia  morali  che  naturali. 

L’Europa,  dopo  la  guerra  franco-prussiana  del 
1870,  che  condusse  all’onta  morale  e materiale  il 
piccolo  Napoleone  (come  allora  appellarono  in  Fran- 
cia Napoleone  Terzo),  ebbe  un  periodo,  diciamo 
così  di  flusso  storico,  che  portò  seco  lo  sviluppo 
enorme  delle  arti,  dei  commerci,  delle  invenzioni. 

Ma  vicino  al  grano  germogliava  già  la  mala  erba: 
il  popolo  germanico! 

Inorgogliti  dalla  facile  vittoria  riportata  sul  po- 
polo Francese  che  avea  esaurito,  in  diverse  e me- 
ravigliose vicende  (dall’  epoca  di  re  Sole  a quella 
Napoleonica),  le  energie  morali  e guerriere  : i Te- 
deschi, già  sin  d’allora,  si  erano  atteggiati  a domi- 
natori del  Mondo! 

E,  a poco  a poco,  tutti  cominciarono  a persua- 
dersi che  la  cosa  era  vera.  Arte  della  guerra,  chi- 
mica, fìsica,  meccanica,  commerci,  studio  delle  an- 
tichità, diritto,  filosofìa,  musica,  tutto  divenne  te- 
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desco;  e,  dapertutto,  i popoli  s’inchinarono  al  trion- 
fatore ! 

E non  si  potè  più  far  viaggio  per  l’Europa  e 
pel  Mondo,  per  mare  e per  terra,  senza  incontrare 
il  tedesco  sotto  la  veste  di  professore  o di  com- 
messo viaggiatore,  duro  nei  lineamenti,  poco  cor- 
tese nei  modi,  coi  piedi  di  traverso  sui  cuscini  dove 
gli  altri  dovevan  sedersi!  E,  per  mezzo  secolo,  que- 
sto popolo,  di  cui  nessuno,  per  vero,  può  discono- 
scere le  mirabili  qualità  specialmente  di  organizza- 
zione e di  disciplina  (poiché  in  Germania  non  so- 
lamente l’esercito  ma  anche  i socialisti  sono  disci- 
plinati), tenne  il  dominio  del  mondo  solo  colla 
minaccia.  Ma  come  grattando  il  russo  si  trova  il 
cosacco,  così  grattando  il  tedesco  noi  troveremo  i 
discendenti  di  quegli  antichi  Germani  raffigurati  da 
Cesare  e da  Tacito:  vestiti  di  pelle,  mangiatori  di 
carne  cruda  ed  aventi  in  comune  terre  ed  arnesi 
da  lavoro. 

Ed  il  tedesco  divenne  un  pericolo  per  il  Mondo! 

Contemporaneamente  un  altro  popolo  affine  di 
razza  e di  costumi:  l’austriaco,  unito  ad  un  popolo 
di  cavalieri  insofferenti  di  legge  e di  disciplina:  il 
magiaro;  diveniva,  dopo  una  lotta  di  predominio  che 
portava  nel  1866  alla  sottomissione  morale  dell’Au- 
stria, il  naturale  alleato  della  rinnovata  Germania. 

Tra  la  Francia  esausta,  l’Inghilterra  cullantesi  nel 
suo  imperialismo,  la  Russia  in  eterno  marasma  ed  il 
duplice  mostro  divoratore  austro-tedesco,  cominciava 
ad  affacciarsi  la  rinnovata  Italia,  la  cui  voce  aveva 
ancor  l’accento  puerile  ed  impappinato. 


— 13  — 


I Francesi,  pieni  di  rabbia  impotente  contro  co- 
loro che  ammannivano  al  mondo  quei  meravigliosi 
fegati  grassi  dalla  germanizzata  Strasburgo,  si  pre- 
sero la  briga  di  dare  sculacciate  alla  piccola  Italia, 
nella  quale  vedevano  un  pericolo  alla  loro  attività 
coloniale,  e costrinsero  questa  al  ferreo  abbraccio 
austro-tedesco.  Poiché  (confessiamolo  candidamente 
ora  che  l’incubo  è terminato!)  la  nostra  alleanza 
non  fu,  durante  tutto  il  trentennio,  che  effetto  di 
una  duplice  paura:  di  ingolfarci  in  una  guerra,  forse 
disastrosa,  colla  Francia  o coll’Austria.  Ed  il  nemico 
secolare,  che  insidiava  apertamente  alla  nostra  vita, 
divenne  l’amico  forzato,  pur  sapendo  che  questo 
amico  cercava  la  più  propizia  occasione  per  ricon- 
quistare, proprio  contro  di  noi,  il  prestigio  ed  i ter- 
ritori perduti. 

I pensieri  sopra  enunziati  io  formulavo  all’ annun- 
zio dello  spaventoso  incendio  che,  nell’agosto  del  1914, 
* la  favilla  partita  da  Serajevo  faceva  divampare  in 
tutta  Europa. 

Enunciato  il  principio  che  “ necessità  non  conosce 
legge  formula  che  ricacciava  l’Europa  in  uno  di 
quei  periodi  di  involuzione  cui  dianzi  accennammo, 
gli  eserciti  tedeschi  ebbero  per  obbiettivo  Parigi,  e 
per  direttiva  di  marcia  il  Belgio.  1 nuovi  discendenti 
di  Molke  non  seppero  applicare,  però,  il  motto  del 
loro  grande  antenato  “ pria  medita  e poi  osa  „ e 
non  seppero  calcolare  nè  la  resistenza,  anco  breve, 
dell’eroico  esercito  di  re  Alberto,  che  dava  tempo 
alla  Francia  per  una  anche  sommaria  preparazione, 
nè  la  rinnovata  velocità  di  mobilitazione  della  Rus- 
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sia,  che  riusciva,  quasi  subito,  a far  da  contrap- 
peso alle  frontiere  orientali;  e si  arrivò  a quel  pe- 
riodo di  stasi  cruenta  che  ancor  dura  e che,  per- 
durando, sarà  la  sconfìtta  della  Germania. 

Confesso  che  fui,  dapprima,  per  la  nostra  neutra- 
lità ad  ogni  costo.  Ragioni  economiche,  preoccupa- 
zioni per  la  nostra  impreparazione,  dovuta  special- 
mente  a chi,  in  dieci  anni  di  malgoverno,  aveva 
sperperato  il  denaro  pubblico  in  sterili  lotte  politiche, 
anziché  servirsene  a riordinare  quel  meraviglioso 
strumento  ch’è  la  sicurezza  d’ un  popolo:  l’esercito; 
mi  fecero  dubitare  di  me  stesso  e dei  miei  conna- 
zionali, e pensai  che  bisognava  accettare  un  male 
minore  per  evitarne  uno  maggiore. 

Ma,  allorquando  per  virtù  di  uomini  che  vera- 
mente si  mostraron  degni  degli  avi  antichissimi,  fu 
possibile  in  Italia  quella  riorganizzazione  militare 
e morale  che  resterà  monumento  perenne  per  quelli 
che  seppero  crearla  in  cosi  breve  tempo  e dopo  uno  m 
stato  di  abbattimento  morale  disastroso  : l’ istinto 
magnifico  della  razza  ebbe  in  me  il  sopravvento,  e 
l’ora  della  guerra  mi  trovò  in  quello  stadio  di  effi- 
cienza morale  (cosi  come  tutti  gl’  Italiani)  che  con- 
sente di  sopportare  i più  grandi  sacrifizi  senza  un 
lamento,  per  virtù  di  quell’  ideale  sublime  che  in 
quella  ora,  per  la  prima  volta,  apparve  concreto 
alla  mia  intelligenza:  la  Patria ! 


Capitolo  II. 

Truppe  di  copertura. 


Divenuta,  per  le  tergiversazioni  dell’Austria,  ora- 
mai inevitabile  la  guerra,  le  truppe  che  dovevano 
sostenere  il  primo  urto,  caso  mai  il  nemico  avesse 
osato  di  entrare  in  casa  nostra,  furono  avviate  alle 
frontiere  nella  prima  quindicina  di  Aprile  del  1915. 
Fra  i Reggimenti  di  copertura  erano  il  3°  ed' il  4°, 
che  formano  la  gloriosa  brigata  Piemonte,  coman- 
data allora  dal  generale  Anichini.  Nostro  colonnello 
era  stato,  sino  a quell’epoca,  Arvonio,  ferreo  sol- 
dato ed  impareggiabile  condottiero.  Egli,  al  momento 
della  partenza  promosso  generale,  prendeva  il  co- 
mando della  brigata  Catania:  145°  e 146°  Reggi- 
menti di  Fanteria,  cedendo  il  comando  al  colonnello 
Villani. 

Il  dieci  aprile  il  2°  Battaglione  del  4°  Fanteria 
s’imbarcava  sul  Valparaiso,  e ci  allontanavamo  dal- 
l’ Isola  dilettissima,  tra  il  clamore  della  folla  plau- 
dente, verso  le  terre  sacre,  che  molti  di  noi  giovani 
dovevano  arrossare  di  sangue  siciliano.  Eran  con 
me  il  capitano  Crisafì,  Oreste  Desi,  mio  dilettissimo 
compagno  d’ armi  ed  il  bravo  Carrozzini,  un  caro 
ragazzo  leccese  che  si  occupava  dei  nostri  piccoli 
servizi. 

Nei  due  giorni  di  navigazione  il  Tirreno  fu  cor- 
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tese  con  noi.  Mai  in  vita  mia  ho  visto  giorni  così 
placidi,  notti  così  meravigliosamente  lunari:  forse 
la  coscienza  dell’alta  missione  dalla  Patria  affidataci, 
produceva  in  me  quell’  effetto  di  meravigliosa  bel- 
lezza ! 

Approdammo  a Livorno;  da  Livorno  in  ferrovia 
ci  portarono  ad  Udine,  da  Udine  a Venzone;  era 
la  valle  del  Tagliamento!  era  la  storia  dei  nostri 
padri,  che  a noi  riappariva  ; era  il  desiderio  della 
sacra  vendetta  ! 

Non  essendoci  posto  per  tutti  a Venzone,  la  5a 
Compagnia,  comandata  da  Crisafì,  si  accantonò  a 
Portis,  frazione  di  Venzone. 

Copierò,  di  tanto  in  tanto,  qualche  brano  delle 
lettere  scritte  ai  miei  cari,  specie  di  quelle  dirette 
al  fratei  mio  dilettissimo,  Benedetto. 

“ Portis  15-4  — Siamo  a 27  chilometri  dal  con- 
fine, tra  montagne  piene  di  neve,  meravigliosamente 
orride.  La  mattina  e la  sera  fa  molto  fresco,  il  giorno 
no.  Ho  trovato  una  casetta  pulita;  per  cibarsi  c’  è 
ottimo  burro,  latte  e carne  eccellentissima.  La  pre- 
parazione è intensa;  soldati  di  tutte  le  armi  ed  in 
gran  numero,  sono  sparpagliati  dovunque.  Del  viag- 
gio per  mare  ti  ho  scritto  da  Livorno;  quello  per 
ferrovia  è stato  disastroso  (circa  44  ore)  ; non  ho 
potuto  chiudere  occhio.  Ti  scrivo  dopo  aver  dormito 
dodici  ore  di  profondissimo  sonno  „.  . 

“ Portis  21-4  — Sono  qui  alloggiato  in  una  ca- 
settina  di  mattoni  e legna,  insieme  con  Desi;  la 
vita,  militarmente  parlando,  non  è cattiva  sebbene 
si  lavori.  Tre  giorni  fa  passammo  a guado  un  tratto 


— 17  — 


del  Tagliamento;  ieri  ci  s’arrampicò  su  di  un  monte 
così  alto  (la  Marianna),  da  dissetarci  con  la  neve... 
Portis  conta  circa  300  abitanti;  tutto  il  comune  di 
Venzone  ne  conterà  un  paio  di  migliaia.  Carnia  o 
meglio,  Stazione  per  la  Carnia,  è un  altro  paese 
press’  a poco  uguale,  a circa  quattro  chilometri  da 
qui.  Paesi  alpestri,  senza  commercio,  senza  nessuna 
vita:  burro  e latte  e formaggi  ottimi,  vini  orribil- 
mente aciduli,  niente  verdure  e frutta,  carne  ottima, 
perchè  identica  a quella  vitellina  da  latte  che,  costì, 
a Catania,  è una  specialità  di...  Quattrocchi  e Giar- 
dina.  Sebbene,  data  la  bontà  del  capitano,  io  non 
soffra  peso  alcuno  della  vita  militare,  mi  sento  in- 
vaso da  un  senso  di  nostalgia  e di  sconforto.  Mai 
come  ora  (eppure  sono  stato  parecchie  volte  e per 
molto  tempo  lontano)  ho  sentito  il  desiderio  di 
quella  che  credevo  una  formula  vuota  : la  terra 
natia.  E,  per  disgrazia,  non  c’  è niente  che  mi  di- 
stragga, nè  teatri,  nè  divertimenti  e nemmeno 
donne  „. 

Ma  T idillio  nella  casettina  di  mattoni  e di  legno 
cominciava  a nascere  ; la  padroncina  di  casa  era  una 
bella  e forte  creatura  bionda  e rubiconda,  come 
tutte  le  donne  di  quei  luoghi.  E cominciai  a cor- 
teggiarla : sguardi  languidi,  lunghi  discorsi  sulla 
terribile  sorte  che  attendeva  noi  poveri  soldati,  il 
freddo  che  ci  stringeva  l’uno  coll’  altra,  il  tormento 
dei  nostri  sensi  giovani  ed  insodisfatti  ci  vinse. 
Quale  delusione  fu  la  mia!  Non  un  fremito  animò 
quelle  giovani  carni  nell’  ora  dell’  amore  ; ella  si  diè 
per  inerzia,  ed  inerte  1’  ho  posseduta. 

2 — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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0 belle  bimbe  dell’  Isola  trisulca,  un  vostro  bacio 
rapito  tra  mille  espedienti  per  deludere  la  vigilanza 
dei  padri  e dei  fratelli,  è ben  più  gustoso  di  tutto 
quell’  amore  ! 

E proprio  a questo  pensando  scrivevo  : 

Dai  nostri  mari,  dai  nostri  monti 
Pieni  di  Sole,  di  fuoco  e ardor, 

Lungi  noi  siamo  su  altri  monti 
Pieni  di  freddo,  aspro  rigor. 

Occhiuzzi  neri,  candide  mani, 

Capelli  ricci,  vivacità, 

Oh,  quanto,  quanto  siete  lontani! 

Al  mondo  fuoco  ugual  non  v’  ha. 

Pur  questo  luogo  dove  noi  siamo  j, 

Bello  è d’  orribile  nuovo  splendor  ! 

Ma  qui  la  donna  non  sa  dir:  t’amo; 

E,  pur  nutrita,  non  ha  vigor  ! 

O Monte  sacro,  Monte  dei  Monti, 

O Mongibello  mandala  tu, 

Sopra  il  tuo  fuoco  su  questi  monti, 

Quella  mia  bimba  che  ben  sai  tu  ! 

“ Portis  28-4. — Oggi  è una  splendida  giornata, 
non  fa  freddo.  Domani  avremo  una  delle  solite 
marce  in  montagna:  venti  chilometri  con  lo  zaino 
in  completo  assetto  di  guerra;  il  che  significa,  presso 
a poco,  quaranta  chili  sulle  spalle.  Oramai  comincio 
a farci  il  callo,  e l’espressione,  per  quanto  volgare, 
corrisponde  alla  realtà,  perchè  la  pianta  dei  miei 
piedi  è divenuta  a dirittura  una  seconda'  suola.  Il 
bivio  è semplice  : o diventerò  un  Ercole,  o andrò 
a finire  all’  ospedale.  Non  credere  che  ti  scriva  ciò 
per  dolermi,  no  ! Sono  perfettamente  rassegnato  al 
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mio  destino;  anzi  son  sicuro  che,  se  dovessi  giun- 
gere al  fuoco  in  uno  stato  non  di  stanchezza  as- 
soluta, mi  batterei  come  un  leone.  A tutto  ci  si  as- 
suefà,  anche  all’  idea  del  dolore  e della  morte  im- 
minenti. Oggi  i forti  che  coronano  queste  aspre 
montagne,  han  fatto  i tiri  di  guerra  coi  grossi  can- 
noni ; il  rumore  dei  colpi  ripercossi  dall’  eco  nelle 
gole  dei  monti,  era  orrendamente  sublime  ! Sem- 
brava che  un  genio  del  male  gridasse  dalle  sue 
cento  bocche  ravvicinarsi  dell’ora  del  supremo  ci- 
mento 

“ Portis  3-5  — Non  fa  freddo,  però  dalle  14 
alle  16,  giorno  per  giorno,  piove;  arriviamo  a casa 
zuppi  e madidi  di  sudore.  Fortuna  che  dispongo 
di  un  buon  letto;  materasso  inferiore  : trucioli  di 
legno,  materasso  superiore  : piume,  per  cui  faccio 
delle  dormite  saporitissime.  Il  mio  timore  non  è 
quello  delle  pallottole,  bensì  di  non  poter  ben  dor- 
mire, e di  dover  rimanere  giorni  e giorni  sudato, 
bagnato,  sporco,  senza  potermi  cambiare,  nè  lavare, 
nè  riposare  ! Ma  tutto  passa  quaggiù;  e,  se  riuscirò 
a scamparla,  avrò  riafforzato  in  me  due  cose  : il 
dominio  della  volontà  e dei  nervi,  anche  quando  il 
corpo  è sfinito;  il  disprezzo  del  disagio,  anche  quando 
si  è vissuti  nell’  agiatezza  „. 

Frattanto  Cesare  Failla,  un  caro  e gioviale  amico, 
promosso  ufficiale,  abbandonava  la  compagnia  per 
cambiar  reggimento.  Dopo  mesi  e mesi,  ebbi  poi, 
nei  momenti  più  gravi,  da  lui  una  cartolina  postale. 
“ Io,  per  miracolo  divino  (egli  scriveva)  o per  aiuto 
di  benevola  stella,  godo  ancora  ottima  salute;  lad- 
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dove  la  maggior  parte  dei  miei  compagni  ufficiali 
sono  caduti  per  la  grandezza  della  Patria 

Contemporaneamente  ci  perveniva  l’ordine  di  spo- 
starci in  avanti:  a “ Stazione  per  la  Carnia 
“ Stazione  per  la  Carnia  7-5.  Comincio  a non 
sentirmi  bene.  Le  marce  e contromarce  per  mon- 
tagne, la  ripidità  delle  quali  bisogna  provare,  per- 
chè è impossibile  darne  un’idea  esatta  scrivendo, 
cominciano  a rovinare  il  mio  stomaco.  L’ultima  mar- 
cia è durata  dodici  ore,  ed  abbiam  fatto  più  di  40 
chilometri,  con  un  dislivello  di  altezza,  dal  punto 
di  partenza  al  punto  di  arrivo,  di  circa  1400  metri. 
Una  tosse  continua,  ostinata,  convulsa  mi  tormenta. 

Intanto  si  dice  che  andremo  ancora  avanti.  Il  no- 
stro posto  di  combattimento  è sopra  un  monte  di 
confine,  a due  mila  metri  di  altezza.  Non  oso  invo- 
care la  guerra;  è certo,  però,  che  l’attuale  stato 
accascia  il  fìsico  ed  il  morale.  Son  sicuro,  perfetta- 
mente sicuro,  che,  nell’ora  del  cimento,  i miei  nervi 
mi  consentiranno  tutto  lo  sforzo  necessario  anche  per 
morire  eroicamente,  ma  queste  fatiche  da  mulo,  inu- 
sitate per  me,  e questo  isolamento  forzato  mi  ac- 
casciano e mi  fanno,  oggi,  piangere  come  un  bam- 
bino! Qui  si  sta  peggio  che  a Portis.  Cibi  orribili; 
pasta  e uova,  uova  e pasta,  la  carne  si  ha  difficil- 
mente, inoltre  qui  cominciano  ad  apprender  bene 
l’arte  del  pelare,  e,  tra  stanza  e cibaria,  si  spende, 
presso  a poco,  quanto  al  Select  hotel  a Roma.  Cri- 
safì  è venuto  a farmi  visita;  l’ho  pregato  di  esentar- 
mi, per  oggi,  dalle  esercitazioni,  poiché  non  mi  sen- 
to bene;  e me  l’ha  concesso.  Debbo  esser  grato  di 
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parecchie  cose  a quest’  uomo,  e,  se  vivremo,  non 

10  dimenticherò  mai;  tu,  al  posto  suo,  non  potresti 

fare  di  più  per  me,  te  lo  assicuro! 

Ore  21:  Stasera  sono  d’umore  un  poco  più  al- 
legro. Sono  stato,  con  Crisafi  e Rapisardi  alla  sta- 
zione, a prendere  un  pò  in  giro  un  tenente,  che 
aveva  condotto  qui  da  Udine  una  sartina  piuttosto 
bruttina.  È questo  l’unico  modo  di  ammazzare  la 
noia.  Stasera  sono  anche  contento,  perchè  un  tem- 
porale che  si  avvicina,  mi  fa  sperare  che  domani 
non  avremo,  forse,  la  marcia  di  battaglione 

“ Stazione  per  la  Gamia  11-5.  Ti  scrivo  dopo 
una  marcia  di  46  chilometri.  Siamo  partiti  stamat- 
tina alle  4 Vi  e tornati  alle  1 8 1/2.  Se  ti  dicessi  che 
non  sento  più  le  mie  gambe,  forse  non  lo  crederesti! 
Comincio  anch’io  ad....  imbestialire;  e l’odore  pros- 
simo della  polvere  e del  sangue  attutisce  anche  il 
mio  dolore  fìsico!  La  guerra  (perchè  nascondervelo?) 
è solo  questione  di  giorni.  Di  nulla,  oramai,  più 
mi  dolgo;  1’  animo  mio  attraverso  le  trafitture  fìsi- 
che delle  fatiche  bestiali,  inusitate  anche  per  quelli 
abituati  alla  zappa  %ed  alle  miniere,  ed,  attraverso 
la  più  grande  preoccupazione  morale  di  dover,  for- 
se, morire  lontano  dal  mio  tetto,  e senza  l’assistenza 
dei  miei  e tua,  carissimo,  specialmente,  l’animo  mio, 
dico,  sembra  s’  innalzi  ed  ingigantisca. 

E così  il  più  pacifico  ed  il  più  tranquillo  degli 
uomini  diverrà,  forse,  sanguinario;  poiché  ti  garan- 
tisco che,  se  dovessi  trovarmi  faccia  a faccia  colla 
Morte,  venderei  cara  la  mia  vita!  Non  t’impressioni 

11  mio  dire:  se  il  corpo  dolora,  son  coll’animo  fermo 
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e guardo  sicuro  l’immensità!  Anzi,  se  l’olocausto 
della  mia  vita  fosse  sufficiente  a debellare  quei  po- 
poli che  fanno  inorridire  l’Europa,  la  darei,  questa 
povera  vita,  senza  un  rimpianto  ! „ 

“ Stazione  per  la  Carnia  14-5  — Sono  stato 
due  giorni  ad  Udine.  E una  calma  e graziosa  cit- 
tadina : in  tempi  normali  credo  debba  essere  la  città 
del  silenzio;  vi  sono  donne  veramente  meravigliose, 
che  hanno  del  tizianesco  ! Quanta  differenza  di  co- 
stumi dai  nostri  : Le  donne  sono  assolutamente  li- 
bere; si  danno  senza  un  secondo  fine,  basta  riuscir 
loro  simpatici.  Dicono  che  preferiscono  di  più  noi 
meridionali,  perchè  abbiamo  gli  occhi  neri  e mobi- 
lissimi, perchè  siamo  vivaci  nei  movimenti,  e,  poi, 
perchè  le  trattiamo  cavallerescamente,  laddove  i loro 
uomini  son,  per  lo  più,  scortesi  con  loro.  Appena 
uscito  dalla  stazione  ne  ho  incontrate  due:  eran 
due  sorelle,  belline  davvero,  la  maggiore  avea  di-, 
ciott’anni.  Mi  han  fatto  un  mondo  di  cortesie  e di 
carezze;  siamo  andati  a far  colazione  insieme,  poi 
mi  hanno  condotto  a casa  loro.  La  più  piccola  mi 
ha  regalata  la  sua  verginità,  così  come  si  regala 
una  rosa.  Verso  sera,  quando  ero  per  andarmene, 
mi  han  chiesto  se  volevo  comprar  per  loro  due  fa- 
sce di  seta.  Ho  detto  che  saremmo  andati  assieme 
a comprarle,  ed  ho  regalato,  nel  frattempo,  un  bi- 
glietto da  cinquanta  lire.  Mi  guardarono  quasi  stor- 
dite; la  piccola,  dopo  un  momento  di  esitazione,  mi 
gettò  le  braccia  al  collo,  e disse  tra  i singhiozzi  : 
Come  sei  buono,  Ninni  ! Uscimmo,  comprai  le 
sciarpe,  e promisi  sarei  tornato  l’indomani.  Era  una 
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pietosa  menzogna,  perchè  1’  indomani  mattina  do- 
vevo assolutamente  ripartire.  Lasciavo,  con  vero 
dolore,  quelle  due  fiorenti  bellezze;  i miei  sensi  ri- 
corderanno sempre,  col  più  vivo  desiderio,  i baci 
di  quelle  due  giovinette,  alle  quali  nessuno  aveva, 
ancora,  insegnato  il  così  detto  pudore  sociale  ! 

La  sera  ho  pranzato  all’  albergo  Italia,  ove  mi 
attendeva  un’altra  lieta  sorpresa.  Ricordi  quelle  due 
sorelle  spagnuole  che  abitavano,  1’  anno  scorso  in 
estate,  da  Nedda  : una  delle  quali  tenni  con  me  per 
qualche  giorno?  Ricordi  che  la  conducevo  regolar- 
mente a colazione  allo  Chalet  a mare  di  Reitano  ? 

Era  nella  sala  da  pranzo  assieme  ad  un  capitano 
di  cavalleria;  mi  accorsi  subito  della  sua  meraviglia 
nel  vedermi  vestito  da  soldato.  Finii  il  mio  pranzo 
rapidamente,  e mi  avvicinai  al  direttore  dell’albergo 
per  avere  una  stanza;  mi  fu  indicato  il  numero,  mi 
avviai.  Ella,  che  aveva  lasciato,  con  una  scusa,  il 
capitano,  mi  veniva  dietro.  Quando  fummo  nel  cor- 
ridoio l’ incontro  avvenne  con  due  “ oh!,,  di  me- 
raviglia. “ Cosa  fai  qui?  „ le  chiesi.  “ Sono  con 
quel  capitano,  e dobbiamo  partire  stasera,  perchè 
egli  deve  raggiungere  il  suo  reggimento  „ Non 
partire,  resta  con  me  „.  “ E come  si  fa?  „ “ Se 
il  capitano  deve  assolutamente  partire  stasera,  fatti 
venire  uno  svenimento,  datti  ammalata,  digli  che 
domani  lo  raggiungerai  „.  Fu  una  notte  di  delirio; 
quella  donna  mi  ricordava  la  mia  bella  città,  e te- 
mevo che  sarebbe  stata  l’ ultima  donna  della  mia 
vita,  poiché  avevo  raccolto,  ad  Udine,  notizie  certe 
sulla  nostra  prossima  entrata  in  campagna. 
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“ Moggio  Udinese  18-5  — Piove  maledettamente 
da  ieri,  quando,  da  Stazione  per  la  Carnia,  siamo 
venuti  qui. 

Moggio  è un  paesetto  più  grande  di  quelli  in  cui 
siamo  stati  sin’ora,  più  aristocratico,  con  belle  case; 
con  Oreste  siamo  alloggiati  presso  una  buona  fa- 
miglia del  paese.  Qui,  oramai,  siamo  vicini  al  luogo 
in  cui,  quando  incomincerà  la  guerra  (ora  si  può 
solamente  dubitare  quando  incomincerà),  dovremo 
andare  a combattere.  Il  venti,  forse,  avremo  la  mobi- 
litazione generale.  L’Austria  prepara  una  resistenza 
formidabile,  piccole  scaramucce  di  confine  succedono 
tra  Alpini  e soldati  Austriaci;  giorni  fa. quattro  di 
questi,  che  avevano  sconfinato,  furono  fatti  prigio- 
nieri. Bisogna  che  tu  e tutti  voi,  cominciate  a con- 
siderare la  cosa  con  calma  e rassegnazione.  Ti  ga- 
rentisco  che,  più  del  sibilo  dei  proiettili,  temo  le 
fatiche.  Il  sudare  senza  possibilità  di  cambiarsi,  il 
marciare  all’  acqua  e al  vento  e tante  altre  cose  ! 
Oramai  comincio  ad  assuefarmi  al  contenuto  del- 
l’ amaro  calice,  e guardo  serenamente  dinnanzi  a 
me.  Il  vortice  mi  afferra,  mi  stringe,  mi  stordisce, 
mi  soffoca  : rido  come  quel  folle,  che  una  malcauta 
infermiera  aveva  immerso  in  un  bagno  d’ acqua 
bollente!  L’eroismo  non  è che  una  conseguenza 
della  follia.  L’  uomo,  che  aveva  bisogno  di  due  ore 
per  far  toletta,  che  si  stizziva  se  il  letto  non  era 
soffice,  che  non  usciva  di  casa  se  piovigginava, 
si  ritrova  di  fronte  alla  natura,  e ritorna  1’  uomo 
primitivo,  quel  progenitore  antico  in  lotta  cogli  ele- 
menti e colle  belve.  Viva,  dunque,  la  guerra!  La 
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Patria,  quell’  emblema  troppo  lontano  da  noi  nel 
turbine  egoistico  del  viver  civile,  riapparisce  nella 
sua  grande  nudità.  Viva,  dunque,  l’Italia! 

Tranquillamente,  serenamente  m’  avvio,  forse, 
verso  la  Morte,  come,  in  una  delle  tante  sere  della 
vita  passata,  dopo  aver  cenato,  mi  avviavo  ad  udire 
a teatro,  alla  Birreria  o da  Nedda,  una  delle  tante 
discussioni  del  nostro  Iano  Mineo. 

0 terra  dilettissima,  o trisulca  Sicilia  terra  d’eroi, 
mai,  come  in  quest’  ora,  ho  sentito  in  me  amor  .sì 
possente  ! 

0 fratelli  e amici,  o piccolo  Nino,  o sorella  mia 
cara,  o padre  amatissimo,  mai  come  ora,  liberato 
dalle  vicende  della  vita  passata,  vicende  tristi  e liete, 
mai,  come  ora,  ho  sentito  di  comprendervi  tutti 
entro  al  cor  mio,  in  una  stretta  che  lo  spasimo 
rende  più  forte  ! 

0 Divinità  ch’io  non  comprendo,  o Suprema  Es- 
senza che  del  male  e del  bene,  forse  per  un  tuo 
scopo  a noi  ignoto,  ma  per  noi  senza  ragione  al- 
cuna, ti  compiaci:  m’inchino  alla  tua  potenza  ful- 
minatrice, e mi  rassegno  al  mio  Destino! 

“ Moggio  Udinese  10-5  — Qui  leggiamo  i gior- 
nali con  molto  ritardo.  Siamo  in  mezzo  a generali, 
stato  maggiore,  Croce  Rossa  con  barelle,  carri,  ospe- 
„ dali  da  campo.  Gli  altri  due  battaglioni  del  Reggi- 
mento sono  ancora  più  avanti,  a 4 chilometri  dal 
confine.  Il  2°  battaglione,  il  mio,  resta  qui  di  ri- 
serva; andremo  a colmare  i vuoti  fatti  dal  nemico. 
La  bandiera  del  Reggimento  ci  è stata  consegnata 
dal  colonnello  Villani.  Nostro  compito  è d’impedire 
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che  gli  Austriaci  possano  scendere  per  la  valle  del 
Tagliamelo,  e prendere  i nostri  di  Udine  alle  spalle. 
La  valle  è,  di  per  stessa,  una  fortezza  naturale,  ed 
è inoltre,  formidabilmente  munita;  gli  Austriaci  non 
tenteranno  di  passare  di  qui.  Se  poi  dovessimo  vin- 
cere, la  nostra  missione  da  difensiva  diverrebbe 
offensiva.  Come  facilmente  capirai,  sarà  una  serie 
di  attacchi  e contrattacchi  fra  montagne  e fiumi  mi- 
nati e difesi  dalla  più  formidabile  e moderna  arti- 
glieria; e,  giacché  gli  Austriaci  sono  decisissimi  a 
non  lasciarci  passare,  comprenderai  lo  spargimento 
di  sangue  che  ci  sarà  ! Qui  si  vedrà  il  coraggio  e 
la  fermezza  di  carattere  del  popolo  italiano.  Se  esso 
si  sarà  lasciato  illudere  dalle  facili  dimostrazioni  che, 
in  un  mese  o due  al  più,  sarà  guerra  vinta,  allora 
tanto  valeva  accettare  il  parecchio  di....  Giolitti. 
Sarà  guerra  lunga,  feroce  e senza  quartiere;  forse 
fatta  coi  metodi  tedeschi.  Dinnanzi  all’  immensità 
della  tragedia  mi  sento  così  piccolo,  che  non  mi 
preoccupo  più  di  ciò  che  il  destino  mi  sta,  forse, 
preparando.  Ogni  sera  qui  suona  la  musica  del 
Reggimento;  oramai  le  nostre  ore  di  svago  si  ri- 
ducono a ben  poca  cosa:  la  musica,  la  sigaretta, 
il  pranzo  ! 

Sul  campo  di  battaglia  mancheranno  certo  le 
donne,  il  teatro,  i libri  e fors’ anche,  le  sigarette; 
ma  non  potrà  mancare  il...  pranzo,  anche  se  com- 
posto di  una  scatoletta  di  carne  in  conserva.  La 
prima  cosa  cui  dovrete,  sin  d’  ora,  abituarvi,  sarà 
la  irregolarità  e la  brevità  delle  notizie,  forse  ri- 
dotte ad  un  semplice  : “ sto  bene  „ naturalmente 
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sino  a quando  starò  bene....  Ed  ora  un’ultima  cosa 
e tutto  è a posto:  se  in  qualche  occasione  o in 
qualche  persona  o in  qualche  cosa  posso  averti  of- 
feso, te  ne  chieggo,  dal  più  profondo  del  cuore,  sin- 
cere scuse,  e tu,  ne  son  sicuro,  mi  perdonerai!.... 

I soldati  faranno,  come  sempre,  il  loro  dovere  ; 
Dio  voglia  che  i nostri  condottieri  corrispondano  alla 
fiducia  che  la  Nazione  in  essi  ha  riposto,  poiché, 
come  in  tutte  le  cose  umane,  più  del  numero  e 
della  forza  bruta,  vale  1’  intelligenza.  Da  parte  mia 
farò,  sino  a quando  le  forze  fìsiche  mi  assisteranno, 
tutto  quel  che  mi  sarà  possibile  per  1*  onor  di  me 
stesso,  della  mia  Famiglia,  della  Patria!  Lascio  a 
te,  se  dovessi  soccombere,  il  ricordarmi  a tutti;  se 
dovessi  esser  ferito,  P aiutarmi;  se  dovessi,  poi,  u- 
scirne  illeso,  mai  ritorno  sarà  stato  più  dolce,  più 
caro  ! „ 

“ Moggio  Udinese  23-5  — Cominciamo  ad  es- 
sere digiuni  di  notizie.  Sino  al  momento  non  ho 
potuto  avere  che  una  copia  della  “ Stampa  „ ri- 
portante il  discorso  Salandra  all’  apertura  della  Ca- 
mera. Gli  Austriaci  hanno  al  confine  dei  ragazzi 
sotto  i 18  anni,  e degli  uomini  coi  capelli  bianchi, 
almeno  in  questa  zona  di  operazione.  L’ osso  duro 
da  rodere  sono  le  fortificazioni,  rese  ancora  più  for- 
midabili dalle  asperità  del  terreno  ; la  nuova  porta 
alla  quale  Sonnino  vuol  mettere  il  catenaccio  co- 
sterà all’Italia  il  suo  sangue  migliore.  Il  catenaccio 
questa  volta  lo  metteremo  e per  sempre!  Cotesti 
disturbatori  della  pace  mondiale,  cotesti  stupratori 
di  donne  e di  trattati,  avranno,  una  buona  volta, 
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quella  lezione  che  porrà  termine  ai  loro  sogni  im- 
perialistici. È ormai  tempo  che  cotesto  stato  di  cose 
finisca,  e perchè  finisca,  fa  d’ uopo  che  il  maglio 
scenda,  con  maggior  vigore  e più  appesantito,  sul 
ferro  tedesco  che  non  vuole  piegarsi.  Sono  certa- 
mente ammirabili  ma  sono  “ scoccianti  e non  si 
sono  ancora  accorti  che  la  forza  bruta  non  basta 
ad  imporre  al  Mondo  una  germanofìlia  forzata.... 

Ore  19  : la  mia  compagnia  (la  5a)  ha  ordine  di  por- 
tarsi su  monte  Splingis,  a difesa  del  forte  che  colà 
si  trova.  Domattina  partiremo.  Le  cose  cominciano 
a farsi  serie  — Viva  l’Italia!  „ 


Capitolo  III. 


La  valle  del  Dogna. 

(Nel  leggere  questo  capitolo  è bene|  seguire  il  foglio  7 (Udine)  della 
Carta  Topografica  al  V 250.000  del  Touring  Club  Ital.  nel  tratto  A.  B.  5.  6). 

Dallo  Stelvio  al  mare  fu  un  balzo  leonino  ! 

Noi,  in  Carnia,  eravamo  il  pernio  della  manovra. 
Nostra  missione  era  quella  d’ impossessarci  dei  va- 
lichi, e di  tenerli,  costruendo  un  poderoso  sistema 
difensivo  che  comprendeva,  dalle  trincee  di  prima 
linea  a tutta  una  rete  di  comunicazioni,  che  l’Au- 
stria, sino  allora,  non  aveva  mai  permesso  si  co- 
struisse. Gli  Austriaci  fecero  saltare  in  aria  il  ponte 
di  confine,  sul  fiume  Fella,  tra  Pontebba  e Ponta- 
fel.  Le  nostre  truppe,  nel  frattempo  occupavano  e 
tenevano  saldamente  i passi  e le  alture  di  confine: 
Monte  Schenone,  Forcella  Bieliga,  Cima  Sechieiz, 
Mittagshofel,  Sella  Somdogna,  Monte  Carnizza.  I 
confini  furono  oltrepassati  in  più  punti,  i casotti  do- 
ganali, i pilastri  abbattuti;  gli  Austriaci  si  ritirarono 
velocemente.  Solo  la  forcella  del  Cianalot  non  potè 
esser  presa.  Una  formidabile  difesa  di  trincee  in 
cemento  armato  ci  portò  dinnanzi  all’ imprevisto,  e, 
naturalmente,  per  qualche  tempo  ancora,  non  fu  più 
possibile  impossessarcene. 

“ Monte  Splingis  24-5.  La  salita  quassù  è stata 
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faticosissima,  ci  attendiamo;  per  la  prima  volta  non 
ho  avuto  possibilità  di  lavarmi  e di  cambiarmi. 
Mangio  un  pezzo  di  pane  con  cioccolata,  che  Oreste 
Desi  ha  avuto  la  previdenza  di  portare  ; cerco  di 
dormire  sotto  gli  alberi,  perchè  sotto  la  tenda  si 
soffoca  dal  caldo.  Da  lontano  tuona  il  cannone,  qui 
abbiamo  pezzi  da  149;  improvviso  una  mensa  co- 
gli ufficiali  : carne  quasi  cruda,  brodo  con  riso  stra- 
cotto e salato,  acqua  in  quantità.  La  giornata  è 
splendida,  il  morale  buono.  Crisafì  ci  dà  le  prime 
notizie  : Pontafel  data  alle  fiamme  dai  nostri,  i ber- 
saglieri e gli  alpini  han  fatto  prodigi  anche  alla  ba- 
ionetta, i feriti  sono  parecchi  ; ci  si  riferisce  che 
due  torpediniere  austriache  siano  state  affondate 
presso  Venezia. 

Ore  19:  Beviamo  con  Crisafì,  Desi,  Umberto  Sca- 
glione, Coltraro,  l’ultima  bottiglia  di  vino  di  Cham- 
pagne, che  Benedetto  mi  aveva  inviato;  improvviso 
un  brindisi  : 

Versato  ha  il  coppiere, 

Nel  rozzo  bicchiere, 

Il  vino  spumante 

Che  allieta  ogni  amante  ; 

Allieta  ogni  core 
Allieta  ogni  amore 
Sia  candido,  o sia 
Amore  d’ Iddia, 

Che  ami  il  fremente 
Amor  deprimente  ! 

La  spuma  ricordi 
A ognuno  il  su’  amore, 

Il  lieto  dolore 


- 31  - 


Di  carni  frammischie 
In  tepide  mischie. 

Evoè  ! Già  mi  danza, 

Con  strana  baldanza, 

Di  lotte  frementi 
Di  carni  tepenti, 

Un  sogno  d’  amore 
Ch’  inebria  il  mio  core. 

Svaniscon  le  spume 
Nel  rozzo  bicchiere, 

Ritorna  il  pensiere 
Al  luogo  ove  siamo  : 

Beviamo,  beviamo  ! 

O Vino  Spumante 
Tu  sol  nostra  amante  ; 

Famiglia  ed  amori 
Che  fremon  nei  cuori, 

Tu  tutto  racchiudi  ! 

Beviamo,  beviamo 
E tutto  scordiamo. 

La  famiglia  della  quale  ero  stato  ospite  a Mog- 
gio Udinese,  si  componeva  della  madre,  un  maschio 
e due  femmine.  Una  la  più  grande,  biondissima;  la 
piccola,  Luigia,  avea  i capelli  neri,  gli  occhi  mobi- 
lissimi; non  sembrava  affatto  nata  in  quei  luoghi. 
Una  viva  reciproca  simpatia  ci  dominò  entrambi 
sin  dal  primo  momento.  Lungo  i corridoi,  nelle 
stanze,  ovunque  ci  potevamo  incontrare,  senza  che 
altri  ci  vedesse,  era  uno  scambio  fremebondo  di 
baci  e di  abbracci.  Luigia  provava  un  gusto  matto 
a provocarmi  sino  allo  spasimo  ; quando  si  accor- 
geva che,  per  la  tensione  dei  miei  sensi,  arrivavo 
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quasi  a volerle  usare  violenza,  come  una  passeretta 
impaurita  si  sottraeva  ai  miei  baci.  Tutto  ciò  mi 
rendeva  nervoso,  smemorato,  scontento.  Una  sera 
che  Oreste  era  uscito,  e che  la  madre  di  lei  era 
andata  lontano,  la  invitai  nella  mia  stanza.  L’ aver 
tra  le  braccia  quel  bocciòlo  di  rosa  e non  poterlo 
far  mio,  mi  fece  del  tutto  dar  di  volta  al  cervello. 
Piansi,  supplicai  baciandola  freneticamente  sulle  ma- 
ni, sui  capelli,  sulla  bocca;  le  dissi  che  avevo,  nella 
mia  terra  lontana,  dei  bei  poderi,  che  1*  avrei  fatta 
mia  per  sempre.  Ella  rideva  dicendomi  : “ sì  ti  amo, 
perchè  di  te  mi  piacciono  i capelli,  gli  occhi,  le 
labbra;  perchè  tu  non  sei  come  tutti  gli  altri  uomini 

di  qui,  perchè  ti  vedo  piangere!  Mi  han  detto  però 

che  i siciliani  son  traditori,  che  non  mantengono 
mai  le  promesse  che  fanno  alle  donne,  e tu  non  mi 
sposerai  più  dopo  aver  goduto  di  me.  I nostri  uo- 
mini non  san  baciare  come  voialtri,  non  sono  gen- 
tili, ma  son  più  fermi  nei  loro  propositi. 

E rideva,  rideva,  ed  offriva,  ai  miei  baci,  la  gola 
calda,  affascinante,  rosea.  Quando  mi  vide  fuor  di 
me,  quando  si  accorse  che  le  mie  braccia  la  ser- 
ravano in  una  stretta  di  desiderio,  dalla  quale  non 

si  sarebbe  potuta,  continuando,  liberare,  perchè  an- 
che ella  mi  amava  : con  tutte  e due  le  mani  fece 
impeto  contro  di  me,  divincolandosi  furiosamente, 
» e,  cogli  occhi  pieni  di  lagrime:  “ non  così  Nanni, 
mi  diceva,  non  così,  mi  fai  male,  lasciami  o grido!  „ 

Quelle  lagrime,  il  pensiero  che  stavo  per  com- 
mettere un’azione  indegna  di  me,  i miei  nervi  esau- 
riti dal  lungo  desiderio,  mi  fecero  lasciare  la  bel- 
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lissima  preda.  Mi  buttai  sul  letto  mordendo  i cu- 
scini, piangendo  come  un  bambino  ! L’  indomani 
mattina  partivamo  per  Monte  Splingis. 

“ Monte  Splingis  25-5  — Ho  dormito  malis- 
simo sotto  la  tenda,  o,  meglio,  non  ho  dormito. 
Dopo  la  mezzanotte  il  freddo  si  fa  intenso,  e,  ora, 
col  Sole,  comincia  a passare;  tutta  la  notte  ha  tuo- 
nato il  cannone.  Tutta  la  notte  ho  avuto  presente 
l’immagine  di  Luigia,  i miei  sensi  sono  in  tumulto. 
Oreste  mi  fa  osservare  che  sono  di  un  color  livido; 
hai  sognato  la  guerra?  mi  dice  scherzando.  Carroz- 
zini deve  scendere  a Moggio,  bisogna  eh’  io  scriva 
a Luigia  ! 

“ Adorata  ! Tutta  notte  ho  sognato  di  te.  E tu 
mi  guardavi  coi  tuoi  occhi  mobilissimi,  e le  tue 
piccole  mani  mi  carezzavano  dolcemente,  come  tu 
sola  sai  fare.  Sento  che  ti  amo  sino  alla  follìa,  che 
sto  per  divenir  pazzo  ! Vuoi  proprio  farmi  commet- 
tere qualche  pazzia,  vuoi  farmi  morire?  Fra  un  paio 
di  giorni  ci  avvicineremo,  ancor  di  più,  alla  linea 
del  fuoco.  Ti  giuro  che  non  ho  mai  amato  nes- 
suna donna  come  te,  che  porterò  sacro  il  tuo  ri- 
cordo, che  solamente  la  morte  ci  dividerà.  Ho  bi- 
sogno di  vederti,  dimmi  dove,  dimmi  come:  voglio, 
pria  di  affrontare  la  morte,  vederti,  stringerti  tra  le 
mie  braccia  un’ultima  volta  ! Se  veramente  mi  ami 
non  negherai  ad  un  morente  quest’ultimo  conforto!  „ 

“ Monte  Splingis  26-5  — I soldati  cantano  “ o 
Trieste  benedetta  — ti  verremo  a liberar  „ e “ Mi 
voglio  scurda ’ e'  mammata  — mi  voglio  scurda ’ 
è ’ te  „.  I telefonisti  del  genio  ci  dicono  che  uno  dei 

3 — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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cannoni  della  fortezza  austriaca  di  Malborghetto  non 
risponde  più  al  fuoco,  sarà  stato  smontato?  La  no- 
tizia si  rivela,  poi,  falsa.  Il  nostro  quarto  battaglione 
è già  entrato  in  azione,  ci  son  morti  e feriti,  arri- 
vano i primi  prigionieri  austriaci. 

Cosi  mi  riferisce  Carrozzini  il  quale  mi  porta  la 
risposta  di  Luigia.  Il  bravo  ragazzo,  che  aveva  già 
capito  la  cosa,  mi  racconta  anche  che  ella  avea 
chiesto  notizie  di  me  e della  mia  salute;  e che  si 
era  fatta  scura  in  volto  quand’egli  le  avea  nar- 
rato del  mio  pallore.  “ Domani  notte  all’ una,  ella 
mi  scrive,  ti  aspetto  allo  svolto,  dove  la  strada  che 
sale  costì  si  confonde  con  quella  nazionale.  Sarai 
saggio?  Cento  baci  sulle  labbra,  sugli  occhi  „. 

“ Monte  Splingis  27 -5  — Non  ho  dormito  mu- 
linando, durante  la  notte,  mille  progetti  sul  come 
avrei  potuto  eludere  la  vigilanza  dei  piccoli  posti 
per  giungere  sino  a Luigia.  Ho  chiesto  a Crisafì  il 
permesso  di  scendere  verso  sera  a Moggio.  “ Se 
arriva  un  ordine  di  partenza,  e se  t’incontra  il  ge- 
nerale Anichini  o ti  fermano  le  ronde? 

Vuoi  farmi  passare  qualche  guaio?  mi  dice  — 
Non  voglio  abusare  della  sua  bontà,  ma  ho  la 
morte  nel  cuore  ! 

Solamente  Umberto  Scaglione,  il  mio  tenente,  mi 
può  salvare;  quel  bravo  e caro  Umberto  ! Siamo 
come  due  fratelli  ! È un  ragazzo  intelligente,  di  cuore, 
mi  comprenderà  ! 

“ Sei  d’ ispezione  stasera,  gli  dico,  ti  accompa- 
gnerò; all’ultimo  posto  di  guardia  mi  lascerai  li- 
bero „.  “ Ma  tu  non  pensi  cosa  può  succedere, 
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vuoi  rovinarmi,  vuoi  fare  una  simile  facchinata,  un 
cammino  di  cinque  ore  per  andare  e tornare;  e se 
dovessimo  partire?  „ “ Senti,  sono  pazzo,  se  non 
vuoi  aiutarmi  mi  rovinerò,  mi  farò  fucilare!  „ Do- 
vette accorgersi  che,  realmente,  il  cervello  comin- 
ciava a darmi  di  volta;  da  quel  buon  ragazzo  che 
era  promise  di  aiutarmi.  Alle  dieci  di  sera  uscii 
dalla  tenda  dove  Carrozzini  ed  Oreste  tranquilla- 
mente dormivano,  e mi  accompagnai  col  tenente 
Scaglione.  All’  ultimo  posto  di  guardia  egli  mi  ri- 
petè “ sei  ancora  fermo  nel  tuo  proposito?  “ Sì, 
e grazie  per  la  vita  ! „ Chiamò  il  capo-posto  : “ il 
volontario  Guzzardi  si  allontana  per  servizio  „ gli 
disse.  Divorai  la  strada;  la  notte  meravigliosa- 
mente lunare  mi  facilitava  il  cammino.  Verrà?  pen- 
savo; il  cuore  mi  diceva  che  sì.  Ero  appena  giunto 
al  luogo  designato,  quando  un’  ombra  si  staccò  da 
un  cespuglio  fìancheggiante  la  strada;  feci  per  na- 
scondermi “ Nanni!  „ disse  l’ombra,  “ Gigia!  „ 
e ci  buttammo  l’uno  nelle  braccia  dell’altra.  La 
trassi  meco  dietro  il  cespuglio;  per  parecchi  tempo, 
bocca  contro  bocca,  stemmo  taciti  e immoti.  “ Po- 
vero piccolo,  come  sei  stanco,  come  ti  batte  il 
cuore!  “ Sei  venuta,  sei  venuta,  Gigia,  amor  mio!  „ 
Di  nuovo  la  vertigine  mi  dava  alla  testa,  di  nuovo 
il  desiderio,  più  forte  della  mia  volontà,  del  mio 
dovere,  prendeva  il  dominio  dei  miei  nervi,  dei  sensi 
tutti.  “ Senti,  le  dicevo  tra  i singhiozzò  adorata  : 
io  sono  pazzo,  il  tuo  profumo  m’  inebbria,  i tuoi 
occhi  m’incatenano  a te  con  uno  spasimo  che  non 
riesco  a spiegare.  Dinnanzi  alla  meravigliosa  bellezza 
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della  Natura,  per  quel  Dio  in  cui  tu  credi,  per  la 
Morte  che  mi  aleggia  vicina,  da  uomo  d’ onore  ti 
giuro  che  sarai  mia  per  sempre  ! „ Ella  si  faceva 
piccola  tra  le  mie  braccia,  tremava  come  una  foglia 
al  vento;  e la  mia  sete,  il  mio  spasimo  aumenta- 
vano ancora.  La  rovesciai  sull’  erba  che  la  brina 
rendeva  umida.  Si  mise  a piangere,  mi  disse  “ Nanni 
sii  buono,  lasciami,  non  ho  più  forza,  griderò  ! „ 
“ Mi  fucileranno  ! Non  senti  tu  proprio  niente  per 
me,  mi  vuoi  morto  ? „ La  sua  bocca,  la  sua  gola, 
i suoi  seni  fremevano,  le  mani  non  avevano  più 
forza  di  respingermi;  ella  si  concedeva.  Ma  l’istinto 
ribelle  della  vergine  ebbe  il  sopravvento  : ella  tentò 
serrarmi,  come  una  volta,  alla  gola  colle  sue  pic- 
cole mani.  Fu  un  istante!  L’atto  d’odio  si  cambiò 
in  un  atto  d’amore;  le  sue  braccia  divennero  nodo 
attorno  al  mio  collo,  e le  nostre  bocche  furiosa- 
mente si  unirono. 

Al  pallido  chiarore  lunare,  nell’incombente  e pau- 
roso silenzio  della  Natura,  m’impadronivo  della  fem- 
mina mia  come  gli  antichissimi  progenitori  ! „ 

“ Monte  Splingis  30-5  — Sono  stato  due  giorni 
febbricitante;  Crisafi  ed  Oreste  attribuiscono  la  mia 
malattia  alle  fatiche,  il  bravo  Carrozzini  mi  è sem- 
pre intorno  premuroso,  attento.  Solo  Umberto  sa 
il  perchè  recondito  del  mio  tormento.  Caro,  dolcis- 
simo amico,  tu  hai  portato  teco  nell’al  di  là  il  pic- 
colo segreto  d’amore.  Mai  potrò  dimenticarti,  o glo- 
riosamente perito  per  la  grandezza  della  Patria  ! 
Ricorderò  sempre  la  chiusa  della  sua  ultima  lettera. 
“ Grazie  del  fraterno  tuo  avvertimento  : sono  co- 
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stantemente  saldo  come  le  montagne  che  ora  noi 
dominiamo 

Un  anno  dopo,  sul  Lemerle  nel  Trentino,  egli 
soccombeva,  eroico  mitragliere,  contrastando  il  passo 
alle  orde  dei  Barbari  novelli  ! 

“ Monte  Splingis  31-5  — Gli  Austriaci  indietreg- 
giano dallo  Stelvio  al  mare  dinnanzi  all’impeto  of- 
fensivo. Anche  noi  ci  spostiamo  in  avanti;  si  va  a 
Dogna.  Dopo  otto  giorni  passati  sulla  nuda  terra, 
ritrovo  con  Oreste,  mio  fraterno  amico  sempre,  un 
buon  letto 

“ Dogna  3-6  — Si  fanno  i preparativi  per  annien- 
tare il  forte  Hensel.  La  nostra  meraviglia  nel  ve- 
dere i cannoni  da  305  è grande.  I proiettili  sono 
alti  quasi  quanto  un  bambino;  ci  dicono  che  il  can- 
none pesi  circa  14  tonnellate.  Gli  enormi  mostri 
son  due,  essi  vengono  collocati  vicino  alle  case  di 
Dogna  lungo  il  Fella.  Questi  formidabili  cannoni, 
resistenza  dei  quali,  sin’ora,  pochissimi  ed  in  alto 
loco  conoscevano,  assieme  ai  mostri  da  280,  210 
ed  agli  obici  allungati  da  149,  sono  destinati  a far 
saltare  in  aria  il  forte  Hensel.  Vedremo!  Una  me- 
ravigliosa strada  si  sta  costruendo,  (ed  è quasi  finita) 
a mezza  costa,  lungo  la  valle  del  Dogna.  È un  mi- 
racolo di  ingegneria:  si  snoda  arditamente  lungo 
precipizi  che  fanno  orrore.  L’ingegneria  italiana  non 
ha  niente  da  invidiare  a quella  delle  altre  nazioni. 
Ah,  se  nella  nostra  Sicilia  il  governo,  invece  di 
appigliarsi  a meschini  ripieghi,  avesse  voluto  fare 
sul  serio  le  vie  di  comunicazione  ! Ma  per  ora  si 
pensi  alla  Patria;  dei  nostri  affari  interni  riparleremo 


a guerra  finita.  Vedremo,  poi,  se,  almeno  il  sangue 
sparso  in  comune,  ci  farà  guadagnare  dei  diritti 
uguali  agli  altri  ! Chi  di  noi  vivrà  ha  il  sacrosanto 
dovere  di  pretendere  che  la  Sicilia  finisca,  una  buona 
volta,  di  essere  la  Cenerentola  della  famiglia  ita- 
liana. Quando  si  vuole  si  può;  questa  meravigliosa 
strada  ne  è la  prova;  per  dare,  quindi,  alla  Sicilia 
le  strade  che  le  spettano,  basterà  che  in  alto  si 
voglia. 

Su  questa  strada,  noi  di  fanteria,  a forza  di  brac- 
cia, trasciniamo  su  in  alto,  i pezzi.  Oggi  noi  della  5a 
ne  abbiamo  portato  uno;  anch’io  ho  tirato  alle  corde. 
Durante  questo  nostro  lavoro  portano  giù  un  uffi- 
ciale degli  alpini  morto;  è il  primo  morto  in  guerra 
che  vedo  ! Sarà  anche  questo  il  mio  destino  ? Non 
ci  pensiamo  ! „ 

“ Dogna  10-6  — Il  disservizio  postale  è doloro- 
sissimo per  noi  che  aspettiamo  le  notizie  delle  case 
lontane  come  la  manna  del  cielo.  Quando  le  let- 
tere non  arrivano,  ci  sembra  che  un  abisso  insu- 
perabile ci  sèpari  dai  nostri  cari.  Noto  che  si  per- 
mette a parecchia  gente,  la  quale  a me  fa  tutta 
l’impressione  di  spia,  di  circolare  liberamente.  C’è, 
da  parte  nostra,  troppa  fiducia,  troppa  cavalleria! 
Anche  nella  guerra  di  trincea  siamo  troppo  inesperti: 
i nostri  soldati  si  fan  troppo  vedere  dal  nemico,  par- 
lano troppo,  laddove  è cosa  difficilissima  vedere  un 
Austriaco.  I nostri  Alpini  sono  meravigliosamente 
eroici,  bevono  molto,  ma  combattono,  anche,  molto 
bene.  Da  principio  c’è  stato  un  po’  di  dissenso  tra 
noi  e loro;  ci  disprezzavano  e ci  deridevano  per  la 
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nostra  bassa  statura,  e perchè  ci  vedevano  impac- 
ciati nelle  marce  in  montagna,  specie  sulla  neve. 
Son  divenuti,  ora,  i nostri  migliori  amici,  e frater- 
nizzano con  noi 

“ Dogna  12-6  — Alle  9 V2.  del  mattino  i cannoni 
da  305  iniziano  il  fuoco  contro  il  forte  Hensel.  Al 
loro  rombo  spaventoso,  simile  a quello  di  un  diret- 
tissimo sopra  un  ponte  di  ferro,  fanno  accordo  sin- 
fonico le  minori  voci  dei  pezzi  più  piccoli,  appol- 
laiati sui  monti  circostanti.  Guardando  fìssi  la  bocca 
del  cannone  si  vede,  per  un  attimo,  a poca  distanza 
da  essa,  il  proiettile  enorme.  Ogni  colpo  produce 
una  specie  di  aeromoto;  Dogna  resta  senza  vetri, 
alcune  case  si  lesionano,  altre  cominciano  a crollare. 
Il  Re  e Cadorna  assistono  ai  tiri;  al  quinto  colpo 
gli  osservatorii  telefonano  che  il  proiettile  ha  sfran- 
tumato le  difese  corazzate  della  polveriera  nemica, 
e che  si  avvertono  di  dentro,  una  gran  quantità  di 
scoppi.  Vittorio  Emanuele  abbraccia  e bacia  il  mag- 
giore d’ artiglieria,  di  cui  disgraziatamente  non  ri- 
cordo il  nome,  che  ha  diretto  i tiri. 

Cosi  si  constata  ancor  più  l’assioma  che  domina 
la  guerra  attuale:  il  cannone  vince  la  corazza;  i 
forti,  da  cui  non  si  possono  tener  distanti  e fuori 
tiro  i grossi  pezzi  nemici,  sono  destinati  a divenir 
la  tomba  dei  loro  eroici  difensori.  Nei  giorni  se- 
guenti, metodicamente,  il  bombardamento  continua. 
Farò  parlare  un  più  valido  testimonio:  un  sergente 
austriaco  ucciso  dai  nostri  a Forcella  Bieliga,  un 
mese  dopo,  e del  quale  riporto  alcuni  brani  di  un 
diario  che  gli  fu  trovato  addosso:  “ 12-6:  una  ca- 


panna  situata  dietro  il  forte  Hensel  in  legno, 
contenente  materiale  esplosivo  e polvere  della 


sezione  minatori  salta  in  aria,  in  seguito  al  bom- 
bardamento italiano,  alle  ore  3,55  dopo  pranzo... 
“ 16-6  — tutto  il  giorno  fuoco  violento  sul  forte 
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“ Hensel.  Oggi  cercheremo  di  espugnare  il  Mittag- 
“ shofel,  per  collocarvi  un  osservatorio  d’artiglieria. 
“ In  ogni  plotone  sono  stati  aggregati  dieci  Iug- 
“ schutzer:  giovani  tiratori,  sotto  i 17  anni,  che 
“ io  stimo  non  idonei  al  servizio  al  fronte,  perchè 
“ troppo  paurosi  e molto  leggeri,  giudicano  tutto 
“ secondo  il  loro  fanciullesco  modo  di  vedere.... 
“ L’attacco  al  Mittagshofel  non  è riuscito:  il  nemico 
“ è fortemente  trincerato  ed  ha  molte  mitragliatrici, 
“ le  quali  seminano  la  morte  fra  gli  assalitori.... 

“ 17-6  — Uggovitz,  il  forte  Hensel,  la  strada  e 
“ la  ferrovia  vengono  bombardate  continuamente 
“ con  granate  di  grosso  calibro  — l’osteria  di  Grod 
“ viene  danneggiata  seriamente,  Uggovitz  viene 
“ sgombrata.... 

“ 22-6  — Granata  italiana  in  centro  al  forte  Hen- 
“ sei  con  18  morti  e 5 feriti;  a Tarvis  arriva  l’ar- 
“ ciduca  ereditario.... 

“ 24-6  — Alle  12  del  meriggio  la  torre  coraz- 
“ zata  sinistra  dell’opera  bassa  viene  colpita  da  una 
“ granata  e ridotta  in  frantumi,  compreso  un  can- 
“ none  da  210.... 

“ 28-6  — Il  forte  Hensel  ha  mandato  agl’italiani 
“ diversi  proiettili  per  dimostrare  che  è ancora  molto 
“ lontano  dalla  fine.  Intorno  alla  cupola  distrutta  si 
“ sta  facendo  un’  armatura.... 

“ 30-6  — Pare  che  quell’  armatura  intorno  alla 
“ cupola  danneggiata  sia  per  ingannare  il  nemico.... 

“ 11-7  — Da  oggi  viene  bombardata  la  parte 
“ superiore  del  forte  ; noi,  dal  canto  nostro,  bom- 
“ bardiamo  gli  osservatorii  dell’ avversario  „. 
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Così  il  forte  Hensel,  reso  del  tutto  inoffensivo, 
lentamente  moriva  ! 

“ Dogna  18-6  — Gli  Austriaci  attaccano  furio- 
samente a Forcella  Bieliga  e Sella  Somdogna;  il 
combattimento  è violentissimo.  Alle  22  la  mia  com- 
pagnia e la  sesta  vanno  di  rinforzo.  Erano  con  noi 
il  capitano  Crisafì  ed  il  capitano  Luigi  Barone  da 
Modica  che  moriva,  un  anno  dopo,  eroicamente  a 
Monfalcone.  La  marcia  meravigliosa  si  svolge  nella 
notte  senza  luna,  silenziosa,  tragica.  Questa  volta 
non  sento  il  peso  che  ho  sulle  spalle,  mi  tornano 
alla  memoria  le  parole  di  Schopenhauer  : “ Chi 
“ va  alla  morte  per  la  Patria  si  è liberato  dall’  il- 
“ lusione  che  limita  1’esistenza  alla  propria  persona; 
“ egli  estende  l’essere  suo  ai  suoi  compatrioti  nei 
“ quali  continua  a vivere,  lo  estende  alle  genera- 
“ zioni  venture  per  le  quali  opera,  considerando 
“ così  la  morte  un  battere  di  ciglio  che  non  inter- 
“ rompe  il  vedere 

Quando  giungiamo  sopra  Chioutzuquin  l’ attacco 
è già  stato  respinto,  solamente  il  cannone  continua 
a tuonare.  Negli  avvallamenti  del  terreno,  sulla  nuda 
terra,  avendo  per  tetto  la  volta  stellata,  mi  addor- 
mento di  profondissimo  sonno.  Il  sangue  comincia 
a ribollire,  desidererei  quasi  che  gli  Austriaci  tor- 
nassero ! 

“ Presso  Chioutzuquin  19-6  — Assisto  al  tiro 
di  una  batteria  da  149;  i quattro  pezzi  sparano  quasi 
contemporaneamente,  seguo  coll’orecchio  l’ansimare 
dei  proiettili  su  per  il  monte,  ed  il  tonfo  sordo  e 
lontano  dello  scoppio.  Gli  Austriaci  evidentemente 
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non  han  più  voglia  di  ritentare  l’attacco;  alle  1 1 ci 
si  dà  ordine  di  ritornare  a Dogna.  Per  istrada  ci 
richiamano:  è un  falso  allarme;  alle  14  siamo  di 
ritorno  a Dogna.  Trovo  una  lettera  di  Luigia: 

“ Anima  mia!  Solamente  ora  posso  rispondere 
“ alle  tue  due  lettere  : sono  stata  a letto  parecchi 
“ giorni  febbricitante.  Mamma  ha  qualche  dubbio, 
“ mi  ha  chiesto  dove  sono  stata  la  notte  che  ci 
“ siam  visti,  le  ho  raccontato  la  verità,  una  parte 
“ della  verità  : sono  andata  a salutare  il  soldato  si- 
“ cibano,  nostro  ospite,  che  partiva.  Ma  che  im- 
“ porta?  Sei  stato  selvaggio,  quella  notte,  amor 
“ mio  ! Non  potrò  mai  scordare  la  stretta  delle  tue 
“ braccia  tenaci.  Ed  i tuoi  occhi!  Che  colore  cupo 
“ aveano  quella  notte  i tuoi  occhi;  mi  son  sentita 
“ incatenare  a te  e lo  sono  tuttora,  poiché  ti  amo! 
“ Sarò  tua  per  sempre  ? Non  oso  chiederlo  a me 
“ stessa,  spero  solo  nella  tua  infinita  bontà*  nel 
“ tuo  amore,  se  della  mia  dedizione  non  è an- 
“ cora  da  te  lontano,  come  non  lo  è in  me,  il  ri- 
“ cordo!  Il  giorno  di  San  Giovanni,  se  sarai  an 
“ cora  a Dogna  e se  potrò  ottenere  un  lascia-pas- 
“ sare,  verrò  a trovarti 

Pervaso  da  furore  poetico  scrivo  : 


Romba  il  cannone,  sibila  con  scherno 
La  ferale  pallòttola,  lucente 
Si  mostra  al  sol  la  baionetta;  e i figli 
D’Italia  immoti  stanno!  Allorché  il  cenno 
Dei  condottieri  all’  avanzata  chiama  : 

Ecco  un  urlo,  un  evviva,  ecco  la  corsa 
Alla  morte,  alla  gloria  ! Atro  vegliardo, 
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Re  d’un  trono  che  crolla  in  mezzo  al  sangue 
Dei  più  nefandi  lutti,  non  vedrai 

I tuoi  barbaci  figli  il  terror  spàrgere 
Sulle  italiche  terre.  Ecco,  ecco  i monti, 

Già  per  nequizia  tuoi,  oggi  son  tutti 
Nostri  : di  nuovo  1’  aquila  latina 
Stende  suoi  vanni,  e 1’  aquila  grifagna 
Bicipite  mina  in  mezzo  al  sangue  ! 

Fratelli,  che  sui  piani,  che  sui  monti 
State  coll’  occhio  vigile,  il  grilletto 
Pronto  allo  scatto,  questa  volta  è nostro 
L’avvenire  ! Indomata  ed  indomabile 
Rivedremo  Trieste  circonfusa 
Dalle  nostre  bandiere.  Avanti  avanti, 

Saldi  il  cuore  ed  il  pugno,  chè  la  morte 
Non  ci  fa  più  paura  ! Ecco,  ecco  romba 

II  cannone  : o diletta,  o Patria  mia 

L’  avvenire,  il  mio  sangue  ecco  ti  dono  ! 

“ Vogna  20-6  — Io  ed  Oreste  Desi  siam  pro- 
mossi caporali  „. 

“ Dogna  23-6  — Il  capitano  Crisafì  mi  ha  ieri 
detto  che  mi  proporrà  per  il  plotone  allievi  ufficiali 
di  guerra.  Il  Ministero  ha  dato  ordine  che  i coman- 
danti di  compagnia  indichino  ai  rispettivi  coman- 
danti di  reggimento  quelli,  tra  i loro  soldati  e gra- 
duati, che,  “ per  intelligenza  e cultura  superiore  e 
per  alto  spirito  di  patriottismo,  siano  reputati  idonei 
a coprire  il  grado  di  ufficiale  Ciò  lusinga  il  mio 
amor  proprio;  ti  confesso,  d’ altra  parte,  che,  se 
dovessi  allontanarmi  dalla  compagnia,  mi  dispiace- 
rebbe moltissimo.  Sin  dall’inizio  del  mio  volontariato 
di  un  anno  mi  son  visto  circondato  da  cosi  pro- 
fondo rispetto  e da  tanto  amore,  dal  capitano  sino 
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all’ultimo  soldato,  ch’io  ne  sono  profondamente  com- 
mosso. Tale  affetto  si  è tramutato  in  fratellanza; 
son  sicuro  che  i soldati,  specie  i Catanesi  e gli 
Adornesi,  si  farebbero  ammazzare  per  me.  Dovresti 
vedere  con  quanta  cura  minuziosa,  con  quanto  af- 
fetto essi  cercano  di  alleviarmi  le  fatiche  della  guerra: 
se  ho  bisogno  di  bere  cento  borracce  si  tendono, 
se  chiedo  qualcosa  tutti  fanno  a gara  per  farmela 
avere.  Quella  mia  nobiltà  di  origine,  la  mia  supe- 
riorità economica,  morale  ed  intellettuale  che,  nel 
viver  civile,  sarebbe  ragione  di  odio  e di  invidia,  è 
invece  qui  ragione  di  rispetto.  Dopo  Crisafì  sarà 
gran  dispiacere  per  me  dover  abbandonare  Oreste 
Desi.  Quel  bravo  ragazzo  mi  ha  dato,  fra  le  altre, 
una  prova  di  affetto  così  sincera,  che,  se  vivrò,  non 
potrò  mai  scordarmene.  Proposto,  come  caporale, 
alla  Posta  Militare  di  Tolmezzo,  vale  a dire  lontano 
dal  pericolo,  non  volle  andarvi,  adducendo,  come 
uno  dei  più  gravi  motivi,  di  non  potermi  lasciare. 
Ed  il  mio  factotum?  Il  bravo  ed  umile  e rispettoso 
Carrozzini?  Se  dormo  in  qualche  casa  ecco,  prima 
della  sveglia,  comparir  Carrozzini,  sempre  ilare  e 
svelto,  perchè  1’  acqua  sia  pronta,  i vestiti  spolve- 
rati, le  scarpe  lucide;  se  sotto  la  tenda,  ecco  affa- 
cendarsi  a procurare  o fieno  o paglia  per  un  gia- 
ciglio morbido.  Anche  1’  altra  notte,  quando  siam 
saliti  a Chioutzuquin  di  rinforzo,  voleva  privarsi 
della  sua  coperta  per  farmene  un  guanciale.  Natu- 
ralmente (poiché  se  il  giorno  fa  caldo  le  notti  son 
fredde)  ho  rifiutato.  Ebbene  ! Allorché  abbattuto 
dalla  stanchezza,  mi  sono  profondamente  addormen- 
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tato  sulla  nuda  terra,  egli,  che  vegliava,  ha  pie- 
gato, a mo’  di  guanciale,  la  sua  coperta  e 1’  ha 
posta,  me  dormente,  sotto  il  mio  capo. 

Per  un  uomo  di  cuore,  quale  credo  di  essere, 
ciò  mi  commove  e mi  rende  più  lievi  le  privazioni 
di  questo  genere  di  vita;  per  uno  psicologo  c’è  da 
riflettere  che  la  guerra,  se  da  un  lato  è cagione  di 
abbrutimento,  dall’  altro  sviluppa  al  massimo  certe 
qualità:  l’amicizia  e l’affettuosa  devozione.  Ti  ga- 
rentisco,  quindi,  che  rinunzierei  alla  mia  nuova  car- 
riera improvvisata,  se  non  sapessi  di  far  dispiacere 
a Crisafì  „. 

“ Dogna  24-6  — È il  mio  onomastico,  alle  otto 
di  sera  raduno  a pranzo  Oreste  ed  i sottufficiali. 
La  brava  Italia,  la  mia  padroncina-servotta  ci  som- 
ministra  il  pranzo.  A proposito  d’Italia!  È un  gran 
pezzo  di  ragazza  rotonda  e bassotta,  è l’ amante 
d’un  alpino.  Noi  di  fanteria  dice  di  non  poterci  ve- 
dere perchè  siamo  birbanti  e traditori;  da  quando, 
specialmente,  due  nostri  conducenti  cercarono  una 
sera  di  trarla  a forza  sotto  la  loro  tenda,  ed  ella 
riuscì  a liberarsi  a stento,  a furia  di  erculee  gomi- 
tate, da  quella  troppo  pericolosa  esplosione  d’affetto. 
Eravamo  quasi  alla  fine  del  pranzo,  quando  Italia 
mi  chiama  a parte  “ c’  è una  ragazza  tutta  pau- 
rosa che  cerca  di  te  ; non  è di  questi  luoghi,  è 
forse  la  tua  amante?  „ Il  cuore  mi  si  gonfia,  lascio 
la  tavola  imbandita  tra  la  meraviglia  degli  amici,  e 
mi  precipito  seguito  da  Italia. 

Fu  un  abbraccio  lungo,  silenzioso.  Intanto  non 
potevo  lasciare  la  mia  piccola  cara  in  balìa  alla 
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malsana  curiosità  della  soldatesca,  non  potevo  con- 
durla nella  mia  stanza  perchè  c’era  Oreste,  e,  poi, 
bisognava  salire  dal  pianterreno  ove  i miei  amici 
finivano  di  pranzare.  Pregai  Italia  che  ci  desse  la 
sua  stanza.  Dapprima  non  voleva;  una  buona  man- 
cia e la  riflessione  che  io,  in  altri  luoghi,  le  avrei 
usato  la  stessa  cortesia  se  fosse  venuto  a trovarla 
il  su’  alpino,  fecero  il  resto.  A tarda  ora,  quando 
Oreste  si  fu  addormentato,  scivolai  pian  piano,  e 
corsi  a raggiungere  l’amor  mio  piccolo  e sacro  che 
mi  aspettava,  pauroso,  vegliando. 

“ Dogna  25-6  — Alle  tre  e mezzo  del  mattino 
accompagno  Gigia  sino  al  ponte.  Ci  separiamo  con 
un  muto  abbraccio,  la  vedo  sparire  nel  buio,  il 
cuore  mi  si  gonfia,  gli  occhi  s’empion  di  lagrime  „. 

“ Chioutzuquin  8-7  — È stato  qui  istituito  il  plo- 
tone allievi-ufficiali.  L’istruttore  è il  tenente  Filippo 
Natoli;  iniziamo  il  corso  con  un  saluto  all’Isola  no- 
stra, che  mi  si  dà  V incarico  di  scrivere,  e che  fu 
pubblicato  dal  “ Corriere  di  Catania  „ e dal  “ Gior- 
nale di  Sicilia,,.  Eccolo:  “ il  Plotone  degli  Allievi 
Ufficiali  del  4°  Reggimento  Fanteria,  formatosi,  sotto 
l’ illuminata  direzione  del  Tenente  Natoli  Filippo, 
sulle  Alpi  donde  l’Aquila  latina  riprende  il  rinvigo- 
rito suo  volo  verso  l’antica  Illiria,  invia  alla  classica 
terra  di  Ulisse  e di  Vulcano  il  saluto  bene  augu- 
rante ai  rinnovati  destini  della  Patria  ! — Giovanni 
Guzzardi,  Rimini  Luigi,  Pessina  Enrico,  Viviani  Ro- 
berto, Cannizzaro  Melchiorre,  Pier  Ferruccio  Min- 
neci,  Albanese  Alfredo,  Raffaele  Cajafo,  Cesare  E- 
ger,  Emanuele  Benedetto,  Laganà  Gaetano,  Principato 
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Diego,  Franconi  Augusto,  Coltraro  Giovanni,  Fonti 
Santi,  Giuffrida  Ignazio,  Antonio  Zelarovict,  Renzo 
Sgroi 

“ Chioutzuquin  24-7  — La  vita"  trascorre  mono- 
notona,  faticosa,  grigia;  si  lavora  troppo  fisicamente, 
la  salute  ricomincia  di  nuovo  a venir  meno.  11  13 
abbiamo  fatto  esperimenti  di  bombe  a mano  a Ple- 
ziche;  ieri  siamo  stati  a vedere  le  nostre  trincee  di 
Forcella  Bieliga,  c’è  con  noi  anche  il  maggiore  De 
Boccardis.  Un  nostro  proiettile  da  305,  per  errore 
di  calcolo,  si  rovescia  vicino  alle  nostre  trincee  : il 
rumore  della  caduta  era  proprio  identico  a quello 
che  fanno  i treni  della  Circum-Etnea  nella  salita  di 
Paterno.  Scoppiò,  poi,  con  gran  fragore  e fece  una 
buca  enorme. 

È venuto  l’On.  De  Felice  Giuffrida,  tenente,  che 
è a disposizione  del  Comando.  Ti  abbiamo  scritto 
in  data  del  18  corrente  una  cartolina  che  avrai  cer- 
tamente ricevuto.  Essa  diceva:  “ l’On.  De  Felice 
“ è qui  tra  di  noi  ed  è divenuto  il  tenente  De  Felice. 
“ Catania  è,  quindi,  qui  sulle  Alpi  a difender  la 
“ Patria,  e lo  è in  tutte  le  sue  gradazioni  cittadine. 
“ Dinanzi  al  grandioso  episodio  che  sulle  Alpi  si 
“ svolge,  spariscono  le  antiche  piccole  vicissitudini 
“ della  vita  cittadina,  ed  io  son  veramente  lieto  di 
“ aver  potuto  stringere  la  mano  al  nostro  deputato. 
“ E per  mio  mezzo  qui  in  calce,  egli  appone  e 
“ t’  invia  i suoi  saluti  „.  • 

E,  questo  periodo,  uno  dei  più  grigi  della  mia 
vita,  sono  addirittura  incapace  anche  di  leggere,  di 
pensare.  Una  melanconia  feroce  opprime  lo  spirito, 
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melanconia  resa  ancor  più  grave  dal  malessere  dei 
miei  visceri  che  non  funzionano  più.  Il  pensiero 
della  tenue  bellezza  di  Luigia,  il  desiderio  di  lei, 
le  sue  lettere  appassionate  sfibrano  i miei  nervi,  mi 
rendono  eccitabilissimo,  nervoso.  In  una  di  queste 
tragedie  dello  spirito,  scrivo  i versi  che  ti  accludo: 

“ Sparito  è il  sol,  l’ombra  si  stende,  tace 
Anche  il  cannone:  io  solo  in  guerra  resto 
Colle  mie  ricordanze,  e i dolci  sogni 
Contrastano  coll’  orrido  reale  ! 

O cuor  del  cuore  mio  come  ti  veggo 
Immagine  vivente,  e come  serro 
Le  mie  braccia  al  tuo  collo,  e il  refrigerio 
Delle  tue  labbra  sento,  e,  se  lor  chiedo 
Dolce  frescura,  riassetato  arso 
Ecco  trabalzo  ; mia  diletta,  vieni  ! 

Non  più  le  carni  tue,  non  più  gli  spasmi 
Dell’  amor  tuo  qui  voglio  : il  tuo  sorriso 
Voglio  che  venga  a rallegrarmi  il  core  ; 

Onde,  qual  figlio  a madre,  sopra  il  grembo 
Posato  il  capo,  lagrime  scorrenti 
Possano  alfine  alleviarmi  il  peso 
Di  questo  sforzo  orribilmente  fiero 
Del  corpo  inerte,  cui  1’  anima  sola 
Impone  ancor  di  muoversi  ed  andare  ! 

Non  i tepidi  effluvi  dell’  olente 
Bagno  rimpiango  o i calici  lucenti 
Del  più  puro  cristallo  o i molli  letti 
Candidi:  piango  l’anima  che  muore 
Stretta  nel  morso  dell’  orrenda  ambascia  ! 

Ambascia  senza  nome  e donde  viene 
E perchè  viene  tu  non  sai:  ma  senti 
Dentro  di  te  qualcosa  che  ti  strozza 
I singhiozzi  nel  petto,  e le  pupille 

4 — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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T’  empie  di  pianto  ! O giovinezza  infranta, 

O dolcezze  perdute,  io  vi  rimembro 
Col  più  fiero  desìo  ; si  gonfia  il  core 
Al  ricordo  : la  belva  ha  il  sopravvento 
Sull’  uomo,  e maledico  chi  per  primo 
Infranse  i dritti  d’  operosa  gente  ! 

E perchè  possa  quest’  orrenda  mia 
Maledizion  mutarsi  in  vero,  giuro  : 

Colui  che,  primo  incontrerà  la  punta 
Della  baionetta,  piomberà  fremente 
D’  orrendi  spasmi  e pagherà  per  tutti 
Del  mio  dolor,  di  quest’  angoscia  il  fio  ; 

Perchè  non  uom  ma  belva  ora  qui  sono! 

O nari  delicate,  occhi  ridenti 
Perdonate  al  mio  dire  ! Più  non  sento 
La  differenza  degli  odori,  vedo 
Ogni  giorno  gli  strazi  dei  morenti  : 

Non  son  uom  ma  guerriero!  O mia  diletta; 

O nuovo  amore  di  novella  specie, 

Patria  gloriosa  : questa  vita  traggo 
Ancor  per  te,  finché  compiuto  sia 
Il  tuo  nuovo  destino  radioso  ! „ 

Ore  grigie  furon  quelle,  ch’io  ricordo  con  orrore 
e senza  rimpianto  alcuno,  sebbene  parecchi  dei  miei 
compagni  d’ arme  mi  siano  amici  carissimi. 

La  presa  del  Cianalot. 

“ Chioutzuquin  27-7  — Dalla  forcella  del  Cianalot 
e dai  Due  Pizzi,  che  i nostri  non  avevano  potuto 
espugnare  il  24  maggio,  gli  Austriaci,  quasi  sicuri 
dell’impunità  per  i formidabili  trinceramenti  ivi  pre- 
parati, inviavano  grossi  pattuglioni  a molestare,  col 
favore  della  fìtta  vegetazione  boscosa,  le  nostre  trin- 
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cee  di  Cuel  Tarond  e del  Pipar.  Avevano,  ivi,  inoltre, 
un  buon  osservatorio  per  la  loro  artiglieria.  Il  co- 
lonnello Villani,  comandante  il  nostro  sottosettore, 
decise  d’  impadronirsene. 


L’operazione  fu  condotta  con  tanta  maestria,  che 
costò  a noi  pochissime  perdite,  e rese  continua  ed 
inespugnabile  la  magnifica  linea  difensiva  che  ivi 
possedevamo.  Alle  dieci  del  mattino,  mentre  eravamo 
ad  esercitarci  nelle  nostre  istruzioni  solite  a Chiou- 
degout  o Chioutasot  (non  ricordo  più  bene  il  nome, 
perchè  attorno  a Chioutzuquin  c’  è un’  infinità  di 
Chiout  diversi),  ci  pervenne  l’ordine  di  rientrare; 
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alle  14  partivamo  per  ignota  destinazione.  Pernot- 
tammo a Minc-Gloss. 

“ 28-7  — Alle  due  del  mattino  partiamo  per  le 
trincee  di  Cuel  Tarond,  c’è  con  noi  l’onorevole  De 
Felice;  alle  otto  arriviamo.  Il  terreno  è orribile  e di 
una  ripidità  spaventosa.  Ricordo,  ancora,  che  l’ono- 
revole De  Felice  ha  fatto  parecchie  capriole;  nel- 
l’ultima è stato  trattenuto,  fortunatamente  per  lui, 
da  un  groviglio  di  arboscelli.  Corriamo  a rialzarlo; 
veramente  è da  ammirarsi,  ma  il  luogo  non  fa  per 
lui!  Possiamo  mantenerci  in  equilibrio  appena  appena 
noi,  che  siamo  tra  il  quarto  e il  quinto  lustro,  figu- 
rarsi lui  che  di  , lustri  ne  ha  passati  già  dieci!  Una 
nebbia  fittissima  ci  favorisce,  gli  Austriaci  non  si 
accorgono  della  nostra  presenza.  Verso  le  dieci  una 
tempesta  spaventosa  di  neve,  vento,  fulmini  ci  av- 
volge; non  ho  mai  visto  spettacolo  più  terribile. 

“ 29-7.  La  tempesta  di  neve  dura  ancora;  siamo 
tutti  rannicchiati  gli  uni  accanto  agli  altri,  battendo 
i denti  per  il  freddo  e per  la  neve  che  c’  infradicia. 
Non  si  possono  accendere  fuochi,  il  cibo  è freddo, 
e da  trenta  ore  non  chiudo  occhio.  Passo  vicino  a 
De  Felice  il  quale  mi  dice  che  ha  un  freddo  cane; 
sono  sfinito  „. 

“ 30-7.  Al  levarsi  del  sole,  un  sole  grigio,  sbia- 
dito, la  tempesta  cessa,  qualche  sprazzo  di  luce  qua 
e là,  la  nebbia  è fittissima.  Alle  nove  in  punto  la 
nostra  batteria  da  montagna,  distante  circa  quattro- 
cento metri  da  noi,  si  svela  ed  inizia  i suoi  quartetti. 
Odo  il  comandante  della  batteria  dare  gli  ettometri 
ai  pezzi;  dopo  una  diecina  di  scariche  egli  dice  ad  alta 
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voce:  * centro!  benissimo!  „ Contemporaneamente, 
quasi  si  fosser  data  la  voce,  giù  giù,  dietro  le  nostre 
spalle,  i grossi  pezzi  aprono  il  fuoco.  I proiettili 
passano  ansimando  sul  nostro  capo,  si  rovesciano 
dietro  il  monte,  fanno  tremare  la  valle  circostante 
col  loro  scoppio  fragoroso.  Gli  Austriaci  rispondono. 
Tirano,  dapprima,  a shrapnel,  sul  rovescio  del  monte, 
dove  siam  noi,  e dove  essi,  naturalmente,  suppongono 
ci  possano  essere  annidate  truppe.  Gli  shrapnels 
scoppiano,  dapprima,  altissimi,  coi  lor  pennacchi  di 
fumo  a due  colori,  poi  gli  scoppii  si  abbassano: 
qualche  ferito,  per  fortuna  leggermente,  comincia 
a gemere;  ma  noi  abbiamo  l’ordine  di -stare  im- 
mobili. Poi  si  accaniscono,  con  colpi  a granata,  contro 
la  vicina  batteria  che  deve  molestarli  parecchio.  La 
batteria  è proprio  sul  ciglione  più  alto  del  monte, 
è difficile  colpirla;  i proiettili  nemici  o passano  un 
paio  di  metri  sopra  il  ciglione,  e allora  vanno  a ca- 
scar dietro  la  batteria,  o qualche  metro  sotto,  ed 
allora  sgretolano  inutilmente  il  masso.  Una  sola 
granata  riesce  a sfondare  un  parapetto,  e,  col  nugolo 
di  sassi  che  solleva,  ferisce  gravemente  due  artiglieri, 
e seppellisce  quasi  un  cannone.  La  batteria  tace 
per  pochi  minuti,  poi  riprende  più  rabbiosamente, 
più  velocemente  di  prima  il  fuoco. 

Confesso  che,  per  un  attimo,  solo  per  un  attimo, 
ho  provato  una  sensazione  di  freddo,  come  se  un 
rivolo  d’acqua  gelata  mi  fosse  sceso  giù  per  la 
schiena;  poi  tutto  è sparito  dalla  memoria.  Il  ri- 
cordo di  me  stesso,  dei  miei,  della  vita  passata,  tutto 
sparisce;  stringo  nervosamente  il  fucile,  e non  provo 
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che  un  solo  desiderio,  come  un’ossessione:  sparare! 

Iniziamo  la  marcia  di  avvicinamento.  L’onorevole 
De  Felice,  dall’alto  del  ciglione,  ci  saluta:  “ buona 
fortuna,  arrivederci  “ picciotti  Aggrappandoci  colle 
mani,  coi  piedi,  col  fucile,  precipitiamo  in  basso. 

Quando,  giù  nella  foresta,  ho  guardatoli  monte: 
neve  e burroni,  burroni  e neve,  ho  domandato  a 
me  stesso  come  era  stato  possibile  discenderlo!  Gli 
alpini,  quei  meravigliosi  alpini,  precipitano  sulla  For- 
cella e,  dopo  un  breve  violentissimo  fuoco  di  fucile- 
ria, attaccano  alla  baionetta  le  trincee  in  cemento, 
sconvolte  dai  nostri  grossi’ calibri.  C’è  con  loro  anche 
il  capitano-brigante  del  Mittagshofel,  non  ricordo  il 
suo  nome.  È un  uomo  di  gran  barba  e coi  capelli 
arruffati,  va  sempre  a testa  scoperta,  dorme  in 
mezzo  ai  suoi  alpini;  ha  ucciso  il  suo  magnifico 
cane  perchè,  una  volta,  è entrato  nelle  trincee  degli 
Austriaci,  e questi  glielo  hanno  rimandato  indietro, 
dopo  avergli  scritto  sul  dorso  bianco  a lapis  copia- 
tivo: “ sono  stato  prigioniero  degli  Austriaci 

C’  è,  cogli  Alpini,  anche  il  tenente  Eugenio  Gian- 
dolfo,  comandante  1’  1 la  compagnia,  catanese. 

Noi,  dal  canto  nostro,  ci  arrampichiamo  sui  Due 
Pizzi.  Gli  Austriaci  battono  la  foresta  a shrapnels, 
ma  la  nebbia  e la  fitta  vegetazione  ci  proteggono. 
Poi  il  fuoco  di  fucileria,  poi  “ Savoia!  „ poi  la  vittoria! 

Io  non  ricordo  più  nulla!  Sentivo  solo  il  cuore 
saltarmi  nel  petto,  una  sensazione  di  febbre  altis- 
sima m’invadeva  tutto,  mi  sembrava  di  esser  solo, 
non  vedevo  altro  che  il  luccicare  della  mia  baionetta; 
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non  son  più  capace  di  ricordare  che  cosa  pensassi 
in  quegli  istanti,  probabilmente  a niente. 

Il  risultato:  da  parte  loro  una  cinquantina  di  morti, 
e più  di  cento  prigionieri.  Da  parte  nostra,  una  tren- 
tina di  uomini  tra  morti  e feriti,  e,  tra  questi  ultimi, 
anche  Giandolfo.  Gli  Austriaci  erano  rimasti  inebe- 
titi dal  nostro  violento  fuoco  di  artiglieria,  si  arre- 
sero quasi  senza  resistere;  levavano  le  braccia  in 
alto,  quasi  chiedendo  mercè.  Il  loro  comandante, 
circondato  da  un  nugolo  di  alpini,  si  diè  a sparare 
furiosamente  colpi  di  rivoltella,  uno  dei  quali  fra- 
cassò la  mascella  ad  un  tenente;  quando  una  baio- 
nettata gli  fè  sgorgare  del  sangue  da  una  gamba, 
gridò  in  italiano  “ Mi  dò  prigioniero  ad  un  mio 
pari  „.  E il  capitano-brigante  lo  fè  portar  via.  Tra 
i prigionieri  c’è  anche  un  cadetto,  autentico  tedesco 
di  Lipsia:  Il  comandante  austriaco,  del  quale  non 
son  riuscito  a capire  che  grado  avesse,  piangeva, 
più  tardi,  come  un  fanciullo  “ M’è  toccato  proprio 
a me,  diceva;  ci  avete  annichiliti  col  vostro  bom- 
bardamento. E dire  che  stanotte  dovevamo  avere  il 
cambio!  „ 

Dei  miei  ricordo  il  gran  sangue  freddo  del  nostro 
istruttore  tenente  Filippo  Natoli:  “ piano,  ragazzi, 
uno  dietro  l’altro,  non  vi  affollate!  „ e “ qui,  avanti 
di  corsa,  non  vi  fate  prender  di  mira  „ egli  ci  di- 
ceva nei  luoghi  più  difficili  da  attraversare.  Ricordo 
l’olimpica  flemma  e l’alta  statura  di  Lillo  Rimini, 
il  factotum  del  Colonnello,  come  noi  lo  chiamavamo; 
e papà  (così  era  soprannominato  il  volontario  Pessina) 
che,  nel  tragitto,  prese  tre  o quattro  formidabili 
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scivoloni,  e bestemmiava  all’indirizzo  degli  Austriaci; 
e Franconi  che,  cosa  straordinaria  in  lui,  era  divenuto 
serio;  e Coltraro,  Cannizzaro,  Aprile  e il  caro  Ze- 
larovich;  e Renzo  Sgroi,  amico  fraterno,  sempre  a 
me  vicino  nell’ora  dello  studio  e in  quella  della 
morte.  Tutti  quanti,  e quelli  che  ho  nominati,  e 
gli  altri  tutti  che,  nelle  pagine  antecedenti  ho  citati, 
erano  pieni  d’irresistibile  slancio,  di  fraterno  amore 
reciproco,  sì  che  tutti  a vicenda  ci  aiutavamo  nel- 
l’ora del  pericolo.  Giovinezze  impetuose,  cuori  ar- 
denti e gentili,  quanti  di  voi  risponderete  aH’appello, 
allorquando  sarà  finita  quest’ orrenda  tragedia? 

Ricordo  ancora  il  colonnello  Villani  che,  dritto  e 
fiero,  a pochi  passi  dalla  batteria,  non  mosse  collo 
nè  piegò  sua  costa,  quando  la  granata  buttò  in  aria 
gli  spalti. 

L’  indomani  noi  allievi  - ufficiali  ritornavamo  a 
Chioutzuquin  — Ed  ivi  ho  scritto: 

Il  fante  Italico  ! 

Per  arse  pianure, 

Per  ripidi  monti, 

Per  verdi  frescure, 

Di  legno  su  ponti, 

Il  fante  cammina 
Cammina  cammina... 

S’  ei  sosta,  s’  asconde, 

Tra  muri  e alla  valle, 

Fin’  anco  nell’  onde, 

Lo  zaino  alle  spalle, 

Di  ràpidi  fiumi, 

Tra  case  in  frantumi. 
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Ha  cuor  di  leone, 

Ha  gambe  d’  acciaio  : 

Al  fuoco  s’  espone 
Del  tozzo  mortaio, 

Dell’  aspra  mitraglia 
Che  P occhio  gli  abbaglia  ! 

Mai  èsita  : balza, 

La  lama  innastata, 

Sull’  oste  e l’ incalza  ; 

Sconosce  fermata  ! 

S’ei  cade,  s’ ei  muore 
Non  trema  il  suo  core  ! 

Eppure  quel  fante 
Non  ama  del  sangue 
Gorgóglio  fumante: 

La  Patria  se  langue, 

Ei  solo  per  questo 
Diventa  funesto  ! 

Tornata  alla  casa, 

All’  arsa  officina, 

D1  orrore  pervasa 
La  gente  Latina 
Ch’à  impavido  il  core 
Ma  vive  d’  arpore  : 

Darà  pace  al  Mondo 

E aspetto  giocondo  ! 

“ Chioutzuquin  1-8  — ...  Sono  stanco  sfinito; 
il  mio  pensiero  vola  vicino  a voi!  Nell’ardore  della 
lotta  terribile  il  mondo  era  sparito  dagli  occhi  miei; 
con  centuplicata  dolcezza  e desiderio,  in  questo  mo- 
mento, il  pensiero  ritorna  ai  cari  lontani.  Oh  se  po- 
tessi riabbracciarvi  tutti  per  un  attimo  solo;  o se 
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almeno  potessi  riabbracciare  te,  fratello  dilettissimo, 
ed  udire  la  tua  viva  voce!  I miei  occhi  si  offusca- 
no: piango!  Vi  stringo  al  petto  col  desiderio  immenso 
delle  cose  per  sempre  perdute!  Tornerò  un  giorno?  „ 

“ Ckioutzuquin  7-8.  Dacché  abbiamo  lor  tolto  la 
forcella  del  Cianalot,  gli  Austriaci  si  accaniscono, 
contro  di  noi,  con  formidabili  fuochi  d’artiglieria. 
Avevan  spesso  tirato,  mai,  però,  con  tanta  precisione! 
Un  proiettile  di  grosso  calibro  è,  l’altro  ieri,  scop- 
piato a tre  metri  circa  da  un  nostro  mortaio  da  280, 
ha  seppellito  completamente  il  pezzo  senza  guastarlo, 
ha  sfondato  un  blindamelo  dove  erano  dodici  arti- 
glieri e li  ha  ridotti  a brandelli.  Un  altro  colpo  ha 
portato  via,  di  netto,  la  baracca  del  colonnello,  il 
quale,  fortunatamente,  era  altrove.  La  cantina  del 
reggimento  e tutto  il  villaggio  di  Chiout  sono  ridot- 
ti un  cumulo  di  rovine;  mi  è sembrato  di  rivedere 
Messina  in  piccolo,  immediatamente  dopo  il  terre- 
moto del  1908.  Da  ieri  tirano  contro  Chioutzuquin, 
per  fortuna,  sino  ad  ora,  le  granate  cadono  molto 
al  di  là  del  paese. 

Non  ci  sappiamo  spiegare  la  precisione  del  tiro 
e l’accanimento  contro  determinati  punti,  laddove 
prima  ciò  non  era  mai  avvenuto!  Che  qualcuno  ab- 
bia comunicato  la  dislocazione  dei  nostri  cannoni; 
o che  gli  Austriaci  abbian  potuto  trovare  qualche 
osservatorio  migliore?  Che  siano  sul  Montasio? 

Il  Montasio  è la  cima  più  alta  del  sistema  (2754 
metri);  cima  accessibile  solo  a pochi  uomini  e per 
mezzo  di  corde,  e da  noi,  sino  allora,  mai  presidiata. 
Pochi  nemici  temerari,  muniti  di  filo  telefonico,  vi 
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si  erano  arrampicati,  per  mezzo  di  corde  e dirige- 
vano i tiri  delle  loro  batterie. 

Piccole  pattuglie  di  Alpini,  munite  di  corde  e di 
ramponi,  salite  lassù,  trovarono  il  filo  telefonico  e 
le  corde  ancor  pendenti;  il  nemico  aveva  creduto 
inutile  attenderli.  Se  tentasse  di  tornare,  troverà 
un’accoglienza  cordiale!  „ 

“ Chioutzuquin  11-8.  Gli  Austriaci  han  continuato 
ancora  a tirare;  oramai  i pezzi  nostri  sono  altrove 
e gli  Austriaci  non  han  più  occhi:  sciupano  inutil- 
mente il  loro  denaro.  Pare  che  comincino  a persua- 
dersi di  ciò;  ogni  giorno  il  numero  dei  colpi  dimi- 
nuisce. 

Oggi  abbiamo  preso  un  bagno  nel  Rio  Mas;  è 
il  primo  dopo  la  partenza  da  Dogna.  Penso  che  gli 
uomini  primordiali  dovevano  far  proprio  come  noi, 
eccettuato  il  sapone  s’intende!  Mi  vengono  in  men- 
te alcuni  pensieri  intorno  ai  fatti  avvenuti  i giorni 
precedenti.  Il  coraggio  collettivo  è un  coraggio  tut- 
to speciale:  è un  misto  di  follia  e di  tensione  ner- 
vosa, è comunicativo,  ed  ha,  per  conseguenza,  a 
sangue  freddo,  un’azione  deprimente  sul  sistema 
nervoso.  L’uomo  è un  animale  d’abitudine,  anche 
il  più  raffinato  s’abitua,  se  ha  un  corpo  sano  e 
un  sistema  nervoso  ben  saldo,  alla  vita  primordiale, 
all’orgasmo  continuo.  Tutto  sta  a vedere  se  il  vio- 
lentissimo sforzo  fìsico  e morale,  non  farà  subire 
un  grave  contraccolpo  all’organismo  al  ritorno  della 
vita....  civile!  „ 

“ Chioutzuquin  13-8  — A Cuel  Tarond  la  5a 
Compagnia  venne  attaccata  dai  kaiserjager,  milizie 
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scelte  di  montagna  come  i nostri  alpini.  Travestiti 
da  alpini  e,  parlando  bene  1*  italiano,  riescono  ad 
avvicinarsi  al  plotone  in  avamposti  del  tenente  Car- 
rubba. Quando  i nostri  si  accorgono,  a brevissima 
distanza,  di  aver  dinnanzi  degli  Austriaci,  ne  segue 
una  violentissima  zuffa.  I nostri  sono  costretti  a 
retrocedere;  accorre  Crisafì  con  tutta  la  compagnia, 
e il  nemico  è messo  in  rotta.  Chiedo  ansiosamente 
notizie  al  tenente  Carmelo  Desi  di  suo  fratello 
Oreste,  di  Crisafì,  di  Umberto  Scaglione,  del  mio 
bravo  Carrozzini;  sono  fortunatamente  illesi  ! Ci  son 
morti  e feriti  da  ambo  le  parti  ; tra  i feriti  vedo 
scendere  al  posto  di  medicazione  il  sergente  Carmelo 
Rainieri  da  Giardinelli,  al  quale  un  ufficiale  nemico 
ha  sparato  a bruciapelo  un  colpo  di  pistola,  fracas- 
sandogli una  mascella  „. 

“ Chioutzuquin  5-9.  — La  missione  francese  viene 
ad  osservare  le  nostre  opere  difensive,  noto  fra  gli 
altri:  Cadorna,  Fara,  Joffre.  Quest’ultimo  si  ferma 
lungamente  a guardare  i nostri  mortai  da  280  „. 

Chioutzuquin  7-9  — Mentre  accudiamo  alle  no- 
stre solite  esercitazioni  del  mattino,  un  violentissimo 
fuoco  di  mitragliatrici  rimbomba  per  tutta  la  val- 
lata. Supponiamo,  dapprima,  che  il  nemico  abbia 
pronunziato  un  attacco  in  grande  stile;  ma  ecco 
che,  dominando  tutti  gli  altri,  un  rumore  nuovo, 
mai  udito  in  questi  paraggi,  si  avvicina  lentamente. 

È un  proiettile  da  420  ? „ “ Non  è il  rumore 
d’ un  proiettile!  „ “ Ah  ! è un  areoplano!  „. 

E il  primo  areoplano  austriaco  che  si  azzarda  al 
magnifico,  audace  volo.  Il  superbo  signore  dell’aria 
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passa,  sulle  nostre  teste,  a più  di  mille  metri  d'al- 
tezza, incurante  del  nostro  inutile  baccano.  Si  libra 
su  Dogna,  lancia  due  bombe  che,  fortunatamente, 
uccidono  solo  un  mulo;  poi  sparisce  dirigendosi  su 
Val  Raccolana.  Nessuno  aveva,  sino  ad  oggi,  cre- 
duto a tanta  audacia  degli  Austriaci  ; siamo  senza 
cannoni  antiaerei  e non  possiamo  impedire  che  il 
nemico  guardi  in  casa  nostra.  Inutile  è il  fuoco  dei 
fucili  e delle  mitragliatrici,  difatti  un  ordine  vien 
subito  diramato  di  non  sparare  contro  gli  aeroplani; 
l’ unico  effetto  del  fuoco  di  fucileria  non  potrebbe 
esser  che  quello  di  svelare  le  nostre  posizioni  al 
nemico. 

“ Chioutzuquin  1 3-9. — -Il  superbo  signore  dell’aria 
torna  a volare  sulle  nostre  linee.  Mi  perviene  la 
notizia  che  è morto,  sul  Carso,  il  capitano  Antonio 
Mancuso;  fu  il  mio  primo  istruttore,  pria  della  guerra, 
alla  5a  Compagnia.  Lascia,  a Catania,  una  giovane 
sposa  ed  un  amore  di  bimbo.  Inchiniamoci  al  Prode! 
Facere  et  pati  fortia  romanum  est!  „ 

“ Chioutzuquin  1 7-9.  — Bocciato  agli  esami!  Mi 
dicono  che  per  tutto  va  bene,  ma  che,  ancora,  non 
so  bene  comandare.  IL  amor  proprio  offeso,  tanto 
più  che  non  credo  di  essere  ' per  nulla  inferiore  a 
tanti  altri,  fa  sì  ch’io  chieda  di  rientrare  alla  mia 
compagnia.  Il  colonnello  Villani,  per  bocca  di  Natoli, 
mi  ordina  di  frequentare  il  plotone  divisionale  ini- 
ziatosi, al  3°  Fanteria,  sin  dal  primo  settembre. 
Ubbidisco! 

Per  consolarmi,  in  parte,  della  sconfìtta  subita; 


— 62  - 


mi  si  permette  di  far  venire  ad  Udine  mio  fratello 
Benedetto  e di  andare  a riabbracciarlo.  „ 

“ Udine  18-19-20  settembre — Trascorro  qui  tre 
giorni  con  mio  fratello  Benedetto.  Mi  è impossibile 
cercar  di  comunicare,  descrivendola,  gioia  cosi 
grande  ! „ 


Capitolo  IV. 


La  valle  dell'  Aupa. 

(Nel  leggere  questo  capitolo  è bene  seguire  il  foglio  7 (Udine)  della 
Carta  Topografica  al  V 250.000  del  Touring  Club  Ital.  nel  tratto  A.  B.  5.  6). 


Nell’ accomiatarmi  da  Benedetto  tremavo,  ero  sul 
punto  di  piangere;  ma  ho  serrato  l’animo  tra  i denti, 
e non  ho  pianto. 

“ Moggio  Udinese  21-9.  Riabbraccio  Luigia,  la 
mia  piccola,  la  mia  cara  Luigia!  È pallida  e triste, 
ha  confessato  tutto  a sua  madre.  Ritorno  in  quella 
famiglia  come  un  figlio  da  lungo  tempo  atteso,  poi- 
ché l’inestinguibile  amore  di  Gigia  e la  sua  incrol- 
labile volontà  han  saputo  convincere  tutti  che  ella 
è,  oramai,  legata  indissolubilmente  al  mio  destino. 
Nei  lunghi  giorni  di  ansia,  anima  gemella,  ella  ha 
tremato  per  me.  Dei  miei  grandi  dolori  fìsici  e mo- 
rali ella  è,  in  ispirito,  stata  partecipe;  di  me  si  è 
pasciuta,  per  me  è vissuta!  Mani  contro  mani,  lab- 
bra contro  labbra,  occhi  negli  occhi,  ha  voluto  udire 
il  vivo  racconto  delle  mie  pene.  Ho  sentito  le  sue 
mani  tremare  nelle  mie,  ho  visto  i suoi  occhi  illan- 
guidirsi dolorando  per  me,  ho  sentito  l’umidore  delle 
sue  labbra  scendere,  come  un  balsamo,  nel  mio  core 
spezzato. 

Ho  conosciuto  nella  mia  vita  agitata  ed  avven- 
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turosa  molte  donne,  qualcuna,  forse,  ne  ho  amata; 
mai,  prima  nè  dopo,  ho  raggiunto  la  perfezione  di 
quest’amore  in  cui  i sensi  non  erano  che  la  via  per 
la  quale  due  anime  venivano  a congiungersi.  Di- 
fatti, se  poche  volte  i sensi  l’han  fatta  mia,  ella  è 
stata  sempre  meco  in  ispirito,  e lo  è tuttora  men- 
tre scrivo  queste  rapide  memorie. 

Non  è il  desiderio  delle  sue  forme  bellissime  che 
mi  riempie  di  spasimo,  è qualche  cosa  di  transu- 
manato ch’io  non  riesco  ad  identificare;  sono  i suoi 
occhi  vivi,  intelligente  espressione  dell’animo  mite, 
ch’io  bacio  sempre,  senza  che  il  corpo  abbia  un 
fremito  solo  che  possa  dirsi  sensuale! 

Mi  allontano  da  lei  dopo  averle  promesso,  con 
solenne  giuramento,  dinnanzi  a sua  madre,  che  espli- 
cherò le  pratiche  per  renderla  mia  per  sempre. 

Cinque  giorni  dopo,  un.  maledetto  falco  predatore, 
un  areoplano  nemico,  la  colpiva,  vittima  innocente, 
assieme  ad  altre  donne,  in  un  paese  vicino  dov’ella 
erasi  recata,  straziandone  le  tenere  carni;  sì  che 
poche  ore  dopo  moriva  tra  spasimi  orrendi. 

Gli  Austriaci  aveano  risparmiato  il  mio  corpo,  mi 
toglievano,  con  crudeltà  più  raffinata,  tutto  ad  un 
tratto,  la  miglior  parte  di  me:  l’animo! 

Chiusaforte  22-9  — Riprendo  la  mia  vita  di  al- 
lievo ufficiale.  Tra  i miei  compagni  ricordo:  Ernesto 
Fratta,  Peppino  Moschella,  Francesco  Consoli,  Stella, 
Sollima  e Nanni  Sommariva,  viso  aperto,  leale,  alle- 
gro, alpinista  provetto.  Ricordo  il  capitano  Ponzio, 
maschia  figura  d’  uomo  rivelatosi,  poi,  come  ho  sen- 
tito raccontare,  di  coraggio  leonino  e d’intuito  pronto. 
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“ Gallizis  19-10  — Da  Chiusaforte  ci  han  man- 
dato quassù  in  vai  D’Aupa.  Abbiamo  fatto  una  pas- 
seggiala di  24  chilometri,  di  cui  dieci  in  salita, 
collo  zaino  affardellato. 

Qui  abbiamo  nuovi  istruttori.  Il  maggiore  Calfa, 
perfetto  uomo  di  guerra,  cuor  d’  oro;  il  capitano 
Marzocchi,  giovanissimo,  che  doveva  più  tardi  glo- 
riosamente morire.  Il  sottotenente  Orecchio,  un  ra- 
gazzino ventenne  che  pareva  volesse  tutti  quanti 
mangiarci,  ma,  poi  in  fondo  in  fondo,  era...  uri 
bravo  monello!  Torno  ad  udire  il  rombo  del  can- 
none; ma  è lontano.  La  valle  dell’Aupa  è una  valle 
meravigliosa,  ridente,  differente  in  tutto  da  quella 
del  Dogna  plumbea,  cupa,  orrida. 

Lungo  le  pendici  dei  monti  (emerge  su  tutti, 
grandioso  ed  eternamente  bianco  per  nevi,  Creta 
Grauzaria  alto  2068  metri)  sono  appollaiati  graziosi 
paesetti:  Grauzaria,  Dordola,  Gallizis;  e più  su,  a 
Monte  Crete  ed  al  Cullar,  sino  all’incrocio  col  tor- 
rente Pontebbana,  il  IV  Battaglione  del  3°  Fanteria 
e gii  Alpini  difendono  i valichi.  Ma  è una  località 
molto  tranquilla;  qui  i soldati  ci  sono  per  impedire 
delle  sorprese,  nient’  altro!  Prevedo  che  saran  per 
me  quasi  due  mesi  di  calma,  e ne  godrei,  se  la 
mia  salute  non  andasse  giorno  per  giorno  deperendo. 
I miei  visceri  sono  bruciati  dal  continuo  regime  di 
carne,  da  tutti  gli  intrugli  in  iscatola  eh’ è giocoforza 
mangiare.  Il  fegato  compie  un  lavoro  superiore  alle 
sue  forze.  Anche  la  mia  vista  s’ indebolisce  ogni 
giorno  di  più,  con  rapidità  vertiginosa.  Il  corpo 
stanco  per  le  fatiche,  ha  dei  momenti  di  debolezza 

'5  — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 


inèpiegabili  ; il  mio  cervello  ha  delle  amnesie  conti- 
nue : talvolta,  per  alcuni  secondi,  non  mi  è possi- 
bile ricordare  neanche  il  nome  dei  miei. 

Anche  qui  c’  è un  meraviglioso  sistema  di  vie 
rotabili,  tutte  ultimate  dopo  la  guerra;  e sono  donne, 
in  massima  parte,  quelle  che  lavorano  alla  costru- 
zione delle  strade.  Appesa  alle  spalle  portano  “ la 
gerla  „ eh’ è un  gran  paniere  di  vimini,  largo  al- 
l’orlo e sempre  più  restringentesi  verso  il  fondo. 

Coteste  donne  sono  capaci  di  portare,  come  se 
niente  fosse,  più  di  cinquanta  chili  di  materiale. 
Esse  qui  in  tutto  si  sostituiscono  all’uomo:  colti- 
vano i campi,  guidano  al  pascolo  il  bestiame,  di- 
rigono la  casa;  gli  uomini,  quei  pochi  che  ci  sono, 
bevono,  fumano  e le  battono  continuamente.  Sono 
donne  di  una  carnagione  finissima,  con  dei  volti 
meravigliosi,  ma  sono  tutte  d’un  pezzo,  non  hanno 
fianchi,  spesso  non  han  petto  a causa  del  contrap- 
peso della  gerla,  hanno  gambe  e malleoli  grossis- 
simi. Ed  hanno  una  morale  tutta  propria;  la  promi- 
scuità è completa,  pochissime  sono  maritate,  nes- 
suna, dai  quattordici  anni  in  sù,  è vergine.  Si  con- 
cedono ai  loro  amanti  liberamente,  non  si  danno 
per  denaro;  se  non  riuscite  loro  simpatici  vi  diranno 
di  no;  anche  dinanzi  ad  un  biglietto  da  mille  lire. 
Finiscono,  poi,  col  maritarsi  coll’  uomo  che  hanno 
amato  di  più.  Tra  noi  di  fanteria  e gli  alpini  pre- 
feriscon  questi  ultimi,  e qualcuna  mi  ha  detto  an- 
che il  perchè:  sono  più  alti  e sono  più  robusti  e, 
poi,  non  sono  gelosi. 

“ Gallizis  24-10  — Ci  si  dice  che  la  piazza  forte 
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di  Tolmino  sia  caduta,  che  Gorizia  sia  per  cadere  ! 
Sebbene  ci  siano  stati  là  degli  aspri  combattimenti, 
la  notizia  è infondata!  Fortunatamente  Cadorna  è 
uomo  che  non  annunzia  nessuna  conquista,  se  non 
è prima  sicuro  di  poterla  saldamente  tenere.  „ 

“ Gallizis  9-11  — Dal  primo  di  novembre  sino 
ad  ieri  ha  nevicato;  la  vista  di  Creta  Grauzaria,  del 
Forchiadis,  del  Flops  coperti  di  neve  è meraviglio- 
sa. Oggi  è una  bella  giornata  ed  un  areoplano  ne-, 
mico  vola  su  di  noi;  cerca  scoprire  dove  stiamo 
collocando  una  nuova  batteria.  E incredibile  la  ra- 
pidità colla  quale  gli  Austriaci  vengono  a sapere 
ciò  che  facciamo,  le  spie  pullulano;  domani,  son  si- 
curo, tireranno  sulla  batteria  non  per  anco  montata. 
Col  carissimo  Nanni  Sommariva  tentiamo  l’ ascesa 
di  un  costone  scosceso,  ma  anche  qui  troviamo  un 
bel  sentiero  aperto  dai  nostri  soldati;  Sommariva, 
guardando  dall’alto  tutte  quelle  strade,  quei  sentieri, 
da  vecchio  alpinista,  esclama  con  rabbia:  mi  hanno 
rovinato  i miei  monti  ! „ 

“ Gallizis  16-11  — Stanotte  lo  spettacolo  della 
luna  riflessa  sulle  nevi  era  qualcosa  di  meraviglioso. 
Mi  è sembrato  di  veder  comparire,  da  un  istante 
all’  altro,  uno  stuolo  di  esseri  incantati,  a rompere, 
con  fruscio  d’ali,  il  perfetto  silenzio  della  notte  lu- 
nare. Ho  ammirato,  per  delle  ore,  lo  spettacolo  su- 
blime; poi  ho  scritto  a mio  fratello  Benedetto  i versi 
seguenti  : 

Sul  bianco  ammanto  che  ricopre  i monti 
Splende  la  luna  immobile;  le  stelle 
Mandan  trèmuli  rai,  sorrisi  strani! 
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Dall’aere  freddo  stimolato  errando 
Vado,  e nel  cor  dolce  quiète  scende! 

Turbinando  il  pensier  rivola  a un  altro 
Monte,  e ricorda  gli  aranceti  in  fiore; 

E pe’  declivi  scende  e,  alfin,  si  posa 
Sull’arcuata  marina  ove  d’ Ulisse 
Conobbe  Polifemo  il  grande  ardire! 

E ti  riveggo,  fratei  mio,  nel  vuoto 
Nido,  e ripenso  alle  battaglie  insieme 
Un  dì  pugnate,  con  un  fiero,  acre 
Desio!  Ripenso  ai  fortunosi  eventi 
Che  ci  tengon  lontani;  e,  innanzi  a questo 
Spettacolo  divino,  ecco,  ecco  piango: 

Io  solo,  io  qui  tra  queste  nevi  eterne! 

Spira  qui  tutto  placida  quiete; 

Eppur,  tra  queste  valli,  a pochi  passi, 

Senza  mai  posa  si  combatte  e muore! 

Umana  schiatta,  come  tu  sei  folle 
Nel  crederti  divina:  ecco  ecco  passa 
La  Luna,  e a lei  non  giunge  un’eco  sola 
Dei  tanti  mal  che  a sol  tuo  danno  crei!  „ 

“ Chioutzuquin  28-11  — Sono  stato  promosso 
aspirante  sottotenente,  e sono  ritornato  al  mio  bel 
quarto  Reggimento.  Il  solito  aeroplano  nemico  vol- 
teggia sulla  valle  del  Dogna,  ma,  oramai,  non  han 
più  fortuna,  la  difesa  antiaerea  comincia  a divenire 
efficacissima.  Sono  assegnato  alla  prima  compagnia. 
Ricordo  il  maggiore  Cavallini,  il  capitano  Azzolini, 
l’aiutante  maggiore  Consolo,  il  simpaticissimo  Mau- 
ro di  Napoli,  ed  il  mio  compagno  di  plotone  a 
Chioutzuquin  : Bettino  Emanuele.  Mi  vien  raccon- 
tato da  testimoni  il  terribile  attacco  subito  dal  no- 


— 69  — 


stro  reggimento  il  16-17-18  ottobre  a Sella  Son- 
dogna.  Gli  Austriaci  attaccarono  in  forze;  avevano 
portato  con  loro  anche  la  Croce  Rossa,  tanto  erano 
sicuri  di  riuscire  ! 

Con  un  tiro  d’ interdizione  spaventoso  impedirono 
ai  nostri,  per  due  giorni,  di  portare  rinforzi;  ma  la 
compagnia  che  era  in  trincea  tenne  duro,  nonostante 
fosse  stata  decimata.  Il  sottotenente  Schininà,  chiu- 
so da  tutte  le  parti  in  un  posto  avanzato,  si  gettò 
furiosamente  alla  baionetta  per  aprirsi  un  varco,  im- 
pegnò una  furiosissima  lotta  corpo  a corpo  con  forze 
dieci  volte  superiori;  i resti  del  suo  plotone  rup- 
pero il  cerchio  mortale,  ma  egli  vi  lasciò  la  vita. 

I nostri  cedevano  palmo  a palmo  il  terreno,  sino 
al  punto  che  le  mitragliatrici  nostre,  a dieci  metri 
di  distanza,  controbattevano  direttamente  le  mitra- 
gliatrici  avversarie.  Il  terzo  giorno  le  nostre  batte- 
rie riuscirono  a controbattere  quelle  avversarie  e 
a far  cessare,  in  parte,  il  torrente  di  fuoco  col  quale 
gli  Austriaci  impedivano  il  passaggio  dell’ unica  mu- 
lattiera che  conduceva  alle  trincee;  i rincalzi  passa- 
rono, si  gettarono  alla  baionetta  contro  il  nemico 
demoralizzato  dalla  resistenza  imprevista  di  quel 
manipolo  di  eroi,  lo  misero  in  fuga.  Gli  Austriaci 
lasciarono  sul  terreno  più  di  cinquecento  morti,  ma- 
teriale in  quantità,  tra  cui  barelle,  bende  ed  altro. 

Pensando  a ciò  che  è successo  nelle  settimane 
scorse  alla  Serbia  sovrumanamente  eroica,  il  cuor 
mio  si  riempie  di  gioia  per  questa  piccola  vendetta! 


Capitolo  V. 


La  valle  del  Bùt. 


Nel  leggere  questo  capitolo,  è bene  seguire  il  foglio  7 (Udine)  della 
Carta  Topografica  al  V 250000  ^el  Touring  Club  Ital.  nel  tratto  A.  B.  3.  4. 


Il  Pai  Piccolo  ed  il  Freikofel. 

Il  Bùt,  come  il  Fella,  è un  affluente  del  Taglia  - 
mento,  al  quale  si  congiunge  tra  Càneva  e Tolmez- 
zo.  La  valle,  da  Tolmezzo  sino  ad  Arta  e più  su 
a Piano  d’Arta,  è di  una  bellezza  eccezionale.  Alla 
confluenza  del  Bùt  col  Rio  Collina,  dopo  Paluzza 
e Casteons,  la  vallata  è ancor  bella,  specie  per  la 
variazione  dei  colori,  sino  a Timau;  dopo  si  pre- 
senta aguzzo,  in  atto  di  sfidare  il  cielo,  l’enorme 
baluardo  che  sta  a guardia  del  passo  di  Monte 
Croce:  il  Pai  Piccolo.  Ed  abbiamo  così  una  sequela 
di  formidabili  monti:  Pizzo  Collina,  Pai  Piccolo, 
Freikofel,  Pizzo  Timau,  Pizzo  Avostano,  Monte  Lo- 
din,  con  un’altitudine  media  di  circa  2500  metri  e 
con  nevi  perenni.  Alcuni  di  essi  guardano  sulla 
valle  austriaca  del  fiume  Gail.  Dirimpetto,  ancor  più 
irti,  i due  nidi  di  cannoni  austriaci:  il  Polienick  ed 
il  Kòderhòhe.  Sotto  le  cime  di  questa  formidabile 
barriera,  che  i nostri,  alla  dichiarazione  di  guerra, 
avevano  fulmineamente  espugnate  e forticate,  nel 
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versante  volto  verso  il  nemico,  combattono,  da  al- 
lora, con  vicende  alterne  ed  a distanza  di  poche 
diecine  di  metri,  Italiani  ed  Austriaci. 

Nel  mese  di  giugno  la  brigata  Catania  (145°  e 146° 
Reggimenti  Fanteria),  che  trovavasi  nei  pressi  di 
Udine  a disposizione  del  Comando  Supremo,  per 
essere  avviata  sul  fiume  sanguinoso,  sull’  Isonzo, 
venne,  invece,  subitamente  avviata  nel  settore  del 
But-,  a controbattere  il  vigoroso  ritorno  offensivo 
che  ivi  tentavano  gli  Austriaci.  Sulle  cime  di  co- 
testi  monti,  tra  nevi  ed  orrori,  trovai  appollaiati  i 
figli  dell’Etna  fumigante,  allorquando,  il  6 Dicem- 
bre 1915,  mi  venne  comunicato  l’ordine  telegrafico 
del  Comando  Supremo  di  raggiungere  il  145°  Reg- 
gimento Fanteria. 

“ Casteons  9-12.  Eccomi  alla  mia  nuova  desti- 
nazione, dopo  aver  seguito  il  seguente  itinerario: 
Dogna,  Chiusaforte,  Stazione  per  la  Carnia,  Tolmez- 
zo  in  ferrovia;  e,  poi,  Tolmezzo,  Paluzza,  Casteons 
in  automobile.  Che  monti  meravigliosi  mio  caro, 
che  profusione  di  colori!  Se  il  traffico  intenso  lun- 
go le  strade,  e se  un  areoplano  nemico  che  vol- 
teggia in  alto,  tra  i fiocchi  dei  nostri  shrapnels,  non 
mi  ricordassero  che  siamo  in  guerra,  vorrei  trascor- 
rere qui  un  mesetto  ben  volentieri.  Ma  la  vista  del 
predatore  feroce  mi  ricorda  lo  strazio  della  mia  po- 
vera Luigia,  ed  un  velo  di  tristezza  si  abbassa  sulle 
pupille! 

Ho  qui  saputo  che  Vincenzo.,  il  nostro  caro  fra- 
tello, è anche  lui  alle  frontiere  col  146°  Fanteria; 
ho  saputo,  anche,  che  c’è,  al  mio  reggimento,  no- 
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stro  cugino  il  capitano  Peppino  Platania.  Ma  nè 
l’uno  nè  l’altro  ho  potuto  vedere:  essi  sono  in  alto 
sui  monti.  Rivedo  qui  Ernesto  Fratta,  Roberto  Vi- 
viani,  Mario  Sottile,  Ciccio  Consoli,  Peppino  Moschel- 
la,  Pitanza,  Smiroldo,  Costantino  tutti  destinati  al 
nostro  reggimento;  e Ferrara  e Nanni  Sommariva 
al  146°.  Fa  piacere  aver  vicini,  come  compagni  di 
grado,  gli  ex-compagni  di  plotone. 

Faccio,  intanto,  una  riflessione  amara:  se  siamo 
in  tanti  ad  esser  mandati  qui,  vuol  dire  che  le  per- 
dite debbono  essere  state  parecchie.  Bando  ai  cat- 
tivi pensieri;  serviamo  la  Patria  lietamente! 

“ Trincee  di  Pai  Piccolo  11-12.  — Sono  tra  la 
nebbia,  le  raffiche  e le  nevi.  Sono  partito  il  dieci" 
da  Casteons,  dopo  aver  parlato  col  mio  colonnello: 
Iacobacci,  un  gentiluomo  perfetto,  uno  di  quei  bur- 
beri benefìci  che  si  fanno  subito  amare;  e dopo 
aver  conosciuto  il  capitano  aiutante  maggiore  Bongo 
di  costà.  Mi  han  destinato  alla  seconda  compagnia. 
L’ascesa  è stata  faticosa,  neve  dovunque,  1’  unico 
viottolo  è un  continuo  rigagnolo  di  fanghiglia  semi- 
liquida. Eppure  per  cotesta  via,  spesso  battuta  da- 
gli shrapnels  nemici,  si  svolge,  a dorso  d’uomo, 
un  traffico  continuo  per  alimentare  uomini,  fucili  e 
cannoni,  e per  ripararli  dalle  intemperie.  Sono  giunto 
a Casera  Pài  Piccolo  stracco  morto,  ed  ivi  ho  tro- 
vato il  tenente  che  comanda  la  seconda  compagnia: 
Gaspare  Pizzardi,  ed  ho  conosciuto  il  comandante 
del  sotto-settore,  il  tenente-colonnello  degli  Alpini  : 
Poggi. 

La  compagnia  oltre  al  comandante,  ha  due  soli 
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ufficiali  : Pino  Baduel,  perugino,  e Cesare  Giulio 
Grandi  di  Piacenza.  Due  cari  ragazzi  ! Son  venuti 
dalle  loro  trincee  per  pochi  minuti,  sfidando  i pe- 
ricoli del  continuo  bombardamento,  a bere,  col  nuovo 
compagno,  la  tradizionale  bottiglia  dell’  amicizia. 

Stamani  son  salito  al  posto  di  combattimento  as- 
segnatomi: plotone  avanzato  all’estrema  destra  di 
Pai  Piccolo;  cosi  è denominato.  Mi  accompagna  il 
mio  attendente  : Floriano  Errico  da  San  Nicola  di 
Lecce,  un  ragazzo  del  1895  svelto,  intelligente. 

Avevamo  appena  lasciato  Casera  Pai  Piccolo, 
quando  una  granata  da  75  scoppia  a quasi  tre 
metri  di  distanza;  un  cumulo  di  neve  ci  si  rovescia 
addosso  ma,  fortunatamente,  restiamo  illesi. 

Floriano  mi  guardò  qualche  momento  per  vedere, 
da  veterano,  quale  effetto  avesse  prodotto  sui  miei 
nervi;  ma  quando  esclamai:  Beh!  andiamo  avanti! 
mi  disse  con  tono  rispettoso,  e con  queirintercalare 
proprio  dei  leccesi  che  non  san  dare  del  lei  “ allora 
non  è la  prima  volta,  signor  tenente,  che  vai  in 
trincea!  „ Io  risi;  egli  per  farmi  vedere  che  era  pure 
abituato  a così  brutti  scherzi,  mi  chiese  il  permesso 
di  andare  a raccogliere  i frantumi,  “ c’  è un  alpino 
fabbro-ferraio,  ti  farò  fare  un  braccialetto,  signor 
tenente  „ mi  disse. 

Ora  son  qui,  tra  i miei  soldati,  sotto  quattro  assi 
sepolti  dalla  neve,  vero  ricovero  da  trogloditi.  A 
quaranta  metri  più  giù  son  gli  Austriaci;  una  mi- 
tragliatrice batte  l’unico  passaggio  scoperto  per  an- 
dare a Castel  Rosso,  come  è pomposamente  bat- 
tezzato il  comando  della  compagnia  alpina,  dalla 
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quale  io  e Grandi  tatticamente  dipendiamo.  Smetto 
di  scrivere  perchè  debbo  andare  a cena  a Castel 
Rosso.  Il  capitano  degli  alpini,  gentilmente,  mi  ha 
inviato  un  alpino  per  dirmi  se  volevo  la  cena  in 
trincea,  ho  risposto  che  volevo  conoscere  i miei  nuovi 
compagni,  e che  sarei  andato  a cenare  a Castel 
Rosso.... 

....  Torno  da  Castel  Rosso  ove  tutti  gli  ufficiali 

del  luogo  son  venuti  a salutare  il  nuovo  compagno. 
\ 

E venuto  anche  Cesare  Grandi,  che  e un  ragazzo 
veramente  simpaticissimo,  e deve  anche  avere  del 
fegato,  del  buon  fegato!  Ivi  conosco  Valesio  da  Pau- 
laro,  il  quale  mi  ha  fatto  ridere  tanto  raccontandomi 
che,  a Paularo,  ha  una  cantina  ricca  di  buoni  vini 
e blindata;  gli  Austriaci  non  sono  ancora  riusciti 
a farla  saltare  in  aria.  Francesconi,  un  toscano,  un 
giovialone  che  porta,  sin  quassù,  il  buon  umore  e 
l’accento  della  sua  bella  regione.  Timeus,  il  triestino, 
che  ride  d’un  riso  triste,  dacché  gli  Austriaci  gli 
hanno  ucciso  il  fratello  in  battaglia,  e gli  hanno 
internato,  in  un  campo  di  concentramento,  la  fami- 
glia della  quale  non  ha  più  notizie.  Ad  un  tratto 
(è  mezzanotte  !)  ci  ricordiamo  che,  se  gli  Austriaci 
attaccassero,  non  ci  sarebbe  nessun  ufficiale  in  trin- 
cea, e ci  separiamo,  dopo  aver  promesso  a Grandi 
che  sarei  andato  a salutarlo  nella  sua  trincea. 

La  testa  mi  gira,  ho  bevuto  un  pò  troppo;  se  gli 
Austriaci  verranno  sono  in  piena  efficienza  bellica!  „. 

“ Trincee  di  Pai  Piccolo  14-12.  Di  giorno  e di 
notte  gli  Austriaci  non  ci  lasciano  in  pace:  di  giorno 
è un  cannoneggiamento  continuo  e mi  han  già  ferito 
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cinque  uomini;  di  notte,  specie  dopo  le  tre,  gli  Au- 
striaci vengono  ad  accertarsi,  con  una  puntualità 
meravigliosa,  se,  per  caso,  la  nostra  vigilanza  non 
sia  diminuita.  Ma,  ancor  più  inappuntabilmente,  alle 
prime  scariche  si  ritirano,  e poi  ci  stonano  tirando 
con  dei  fucili  che  debbono  essere  automatici,  ad  in- 
tervalli uguali,  dei  colpi  sempre  in  determinati  punti. 
Ogni  tanto,  quando  “ Cecchino  „ (così  chiamano  i 
soldati  cotesto  fucile)  smette  il  suo  “ ta-pum  „ la 
mitragliatrice  sgrana  uno  dei  suoi  rosari  contro  il 
nostro  passaggio  scoperto.  L’altro  ieri  sera  ho  man- 
dato una  pattuglia  di  tre  uomini  e un  caporale  a 
gettar  delle  bombe;  1’  operazione  è riuscita  bene,  al 
ritorno  il  caporale  è stato  ferito  al  braccio. 

“ Trincee  di  Pai  Piccolo  16-12.  Ti  scrivo  di  notte, 
dopo  un  giro  d’ispezione  alle  mie  vedette.  C’è  un 
continuo  scambio  di  fucilate;  ad  un  tratto  due,  tre 
pallottole  mi  fischiano  alle  orecchie,  e frizzano  rab- 
biosamente immergendosi  nella  neve,  “ A terra  „ 
grido  a Floriano,  “ ci  han  visti  ! „ Ci  sprofondiamo 
supini  nella  neve,  altri  due  o tre  colpi  ci  frizzano 
vicini,  poi  la  luna,  per  una  gran  nube,  si  oscura 
e proseguiamo  il  nostro  cammino.  Dovunque  è neve, 
le  mie  grappette  di  ferro  vi  si  affondano  assieme 
al  piede.  E le  vedette  vegliano!  Se  voi  di  costì  po- 
teste mai  supporre  quanto  sia  penoso,  con  questo 
freddo  terribile  (proprio  terribile)  stare  immobili  a 
scrutare  le  trincee  nemiche,  fareste  a questi  bravi 
contadini  siciliani  delle  statue  d’oro;  poiché  essi,  essi 
solamente,  sono  gli  eroi. 

Dico  a Floriano:  “ vado  dal  tenente  Grandi,  tu 
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vai  pure  a dormire.  „ Ma  Floriano  protesta  quasi 
umiliato,  può  egli  lasciar  solo  il  suo  tenente?  Ed 
andiamo  ! 

La  trincea  di  Grandi  è a soli  venti  metri  dal  ne- 
mico, ma  c’è  un  piccolo  avvallamento  che  impedi- 
sce gli  sbalzi  improvvisi.  Trovo  l’infaticabile  Cesare, 
appostato  dietro  una  feritoia,  ad  accanirsi  contro 
uno  scudo  austriaco.  Egli  vuole  che  la  vedetta  ne- 
mica non  guardi  da  quell’occhio,  e,  tanto  ha  fatto, 
che  l’austriaco,  seccato,  ha  chiuso  lo  sportellino; 
ed,  ora,  per  ischerno,  al  meraviglioso  lume  lunare, 
alza,  su  dalla  trincea,  una  vanga,  agitandola  quan- 
do il  colpo  va  in  fallo.  Ma  l’attendente  di  Grandi, 
un  meraviglioso  tipo  di  sardignolo,  un  predone  di 
razza,  non  può  tollerare  lo  scherzo,  e stabilisce  di 
dare  una  risposta.  Chiede  al  suo  tenente  di  uscir 
fuori  dalla  trincea  “ Ti  ammazzeranno  „ gli  dico; 
ma  Grandi  mi  obbietta  che  è inutile  dargli  consigli 
o proibirgli  qualcosa,  “ mi  terrà  tutto  domani  il 
broncio,  e se  non  lo  faccio  uscir  ora,  sarà  capace/ 
domani  di  pieno  giorno,  quando  sono  a riposare, 
di  fare  qualche  corbelleria!  „ Veste  un  càmice  bian- 
co, e s’avanza  strisciando  verso  il  nemico,  senza 
fucile.  Vuol  lanciar  delle  bombe,  pensiamo  noi.  A 
mettà  strada  si  ferma,  e sentiamo  un  grido:  “ Au- 
striaco! „ I radi  “ ta-pum  „ cominciano  a tacere, 
quasi  meravigliati  della  novità.  “ Austriaco  „ gri- 
da un’altra  volta.  Non  più  un  colpo!  “ Austriaco  „ 
grida  di  nuovo. 

Una  voce  goffa  che  si  sforzava  a parlare  italiano 
si  ode  “ Cossa  voi  ? „ Una  scorreggia  formidabile, 
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chè  i demoni  di  Dante  non  avrebbero  potuto  farne 
una  simile,  fende  1*  aria.  Una  risata  clamorosa  parte 
dai  nostri  precordi,  seguita  da  una  scarica  violenta 
del  nemico,  che  dura  una  quindicina  di  minuti.  Il 
coraggioso  sardignolo,  di  cui  non  ricordo  bene  il 
curioso  cognome,  uno  di  quei  cognomi  tanto  co- 
muni in  Sardegna,  sdraiato  sulla  neve,  colla  quale 
aveva  cercato  di  confondersi  quanto  più  gli  era  stato 
possibile,  lasciò  che  cessasse  quel  furore  teutonico, 
poi,  lentamente  retrocedendo,  rientrò.  Quando  io  e 
Grandi  ci  siamo  precipitati  su  lui  per  abbracciarlo, 
grondava  sangue  da  un  braccio. 

E non  aveva  emesso  un  lamento  ! 

Meravigliosa  Sardegna,  i tuoi  figli  son  tutti' eroi  ! „ 
Trincee  di  Pai  Piccolo  20-12.  — Una  spaven- 
tosa bufera  di  neve  mi  seppellisce  con  tutti  i miei 
soldati.  Abbiamo,  tutta  la  notte,  fatto  sforzi  sovru- 
mani per  liberarci,  e,  solo  verso  le  due  riesco  a 
mandare  due  uomini  a chiedere  aiuto.  Le  raffiche 
sono  violentissime,  la  tormenta  infuria,  ogni  qual- 
volta cerco  di  uscire  all’  aperto,  fuori  dalla  catapec- 
chia, mi  manca  il  respiro.  Per  due  volte  ho  dovuto 
sorreggermi  a Floriano,  perchè  mi  sentivo  venir 
meno. 

Che  notte  orribile  ! Peggio  d’  un  aspro  combatti- 
mento è questa  tormenta!  Ne  avevo  sentito  parlare, 
ma  non  avevo  immaginato  nulla  di  simile.  1 viot- 
toli tracciati  nella  neve,  anche  i paletti  col  filo  che 
guidano  a Castel  Rosso,  sono  spariti.  Fortuna  che 
se  Sparta  piange,  Atene  non  ride;  anche  gii  Au- 
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striaci  debbono  trovarsi  male,  non  si  vedono  nean- 
che le  loro  trincee 

“ Trincee  di  Pai  Piccolo  22-12 — Ricevo  una  let- 
tera del  mio  caro  amico,  il  Cavaliere  Avvocato  Giu- 
seppe Alessi:  “ Apprendo  con  piacere,  mi  scrive, 
che  sta  per  venire  il  turno  per  la  sua  licenza  in- 
vernale. Son  sicuro  che,  a capo  d’  anno,  potremo 
brindare  in  prò’  di  quel  povero  Diritto,  le  viola- 
zioni del  quale  non  si  contano.  E dire  che  vengon 
da  quelli  stessi  che  se  ne  calunniaron  maestri  ! „ 
Accetto  1’  augurio  ! 

La  notte  dal  24  al  25  Dicembre,  proprio  la  notte 
di  Natale,  mi  pervenne  l’ordine  di  partire  in  licenza. 
Avevo  disposto  le  cose  in  modo  che,  anche  Flo- 
riano, potesse  usufruire  della  sua  licenza  contem- 
poraneamente a me.  La  notte  era  buia  ma  serena, 
non  un  colpo  di  fucile  fu  udito  quella  notte.  Quasi 
una  tacita  intesa  era  tra  noi  e gli  Austriaci;  mi 
sembrò,  più  volte,  di  sentire  gli  Angeli  del  nuovo 
Testamento  cantare  in  coro:  Pax  hominibus  bonae 
voluntatis  ! 

Poi  il  Sole  e la  pianura  ed  il  Mare  ! Poi  Catania! 

O perduto  mio  bene,  io  ti  ritrovo  ! 

Comincia  1 anno  1916. 

“ 20  Gennaio  1916.  —Eccomi  di  nuovo  al  mio 
posto  di  combattimento!  Sono  a Selletta  Freikofel  a 
surrogare  Baduel,  che  è andato  in  licenza  e prendo 
alloggio  nel  villino  Emma,  come  egli  ha  pomposa- 
mente battezzato  la  sua  catapecchia  di  legno.  Àn- 
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che  il  mio  fedele  Floriano  è tornato  dalla  licenza. 
Arrivo  in  un  brutto  giorno  : il  capitano  Chiabra, 
della  la  compagnia,  ha  sfondato,  a colpi  di  cannon- 
cino, da  Colletta  Pai  Piccolo,  le  trincee  opposte 
degli  Austriaci,  i quali,  non  potendo  vendicarsi  in 
altro  modo,  fanno  un  fuoco  violento  di  artiglieria. 
Il  bello  si  è che  i colpi  vengono  a cascare  tutti  da 
me.  Ah,  se  non  avessimo  quelle  meravigliose  ca- 
verne! Che  tirino  pure  ! 

“ Trincee  di  Selletta  Freikofel  29-1.  — Dal  24 
c’  è stato  un  continuo  combattimento.  Il  24  un  areo- 
plano  nemico  ha  esplorato  tutto  il  nostro  settore, 
volando  su  Pai  Piccolo  e sul  Freikofel;  il  25  il  si- 
gnore dell’aria  torna,  e da  informazioni  veniamo  a 
sapere  che  il  nemico  concentra  truppe  nella  valle 
del  Gail.  Anche  noi  abbiamo  ora  dei  buoni  infor- 
matori ; se  vogliamo  vincere  dobbiamo  imitare  i no- 
stri nemici;  la  colpa  non  è nostra!  La  sera  del  25 
ci  hanno  gettato  una  buona  dose  di  bombe  da  can- 
noncino. Queste  bombe  producono  le  ferite  più  or- 
rende che  sin  oggi  abbia  visto  ! Sono  piene  di  teste 
di  chiodi,  di  rottami;  stracciano  le  carni  e,  per  lo 
più,  producono  cancrena.  È un’arma  ignobile!  Il 
caporal  maggiore  Grossi  viene  ucciso  da  una  pal- 
lottola mentre  attraversava  un  tratto  scoperto.  E dire 
che  ci  son  passato  tante  volte  io,  non  mi  han  mai 
tirato;  però  il  malcapitato,  inesperto  dei  luoghi,  si 
è indugiato  troppo,  ed  hanno  avuto  il  tempo  di  pren- 
derlo di  mira.  La  pallottola  gli  ha  traversato  il 
cuore  ! 11  28,  verso  le  quattro  del  mattino,  si  ode 
un  violentissimo  fuoco  di  fucileria  verso  Pai  Grande; 
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contemporaneamente  le  nostre  batterie  di  Monte 
Thiers  aprono  il  fuoco.  Tirano  bene  quelle  batterie 
e sono  siciliane;  gli  Austriaci  ne  hanno  una  ma- 
ledetta paura,  le  temono  più  dei  nostri  grossi  ca- 
libri, perchè  fan  sempre  dei  colpi  accentrati.  I te- 
lefoni squillano  e ci  fan  sapere  che  un  attacco  Au- 
striaco è cominciato  a Pai  Grande;  che  si  stia  tutti 
pronti  ! 

Difatti,  anche  dinnanzi  alla  mia  linea,  gli  Austriaci 
iniziano  il  fuoco;  mi  accorgo  subito  che  essi  lo 
fanno  a scopo  dimostrativo  per  non  farci  spostare 
truppe,  perchè  sparano  indemoniatamente,  ma  nes- 
suno esce.  Non  faccio  rispondere.  Gli  Austriaci,  al- 
lora, mandano  un  pattuglione  con  càmici  bianchi; 
gli  uomini  s’avanzano  strisciando.  Li  faccio  avvici- 
nare sin  quasi  ai  reticolati,  poi  ordino  il  fuoco.  Tre 
o quattro  poveretti  percuotono  colle  braccia  l’aria, 
poi  cascano  riversi,  gli  altri  si  danno  alla  fuga; 
Floriano,  eh’ è un  eccellente  tiratore,  ne  fa  cascare 
altri  due  in  corsa. 

Anche  verso  Pai  Grande  l’intensità  del  fuoco  va 
diminuendo,  alle  sei  tutto  era  finito  e gli  Austriaci 
avevan  lasciato  un  mucchio  di  cadaveri.  Dei  nostri 
un  solo  morto  ed  una  quindicina  di  feriti.  „ 

Trincee  di  Selletta  Freikofel  4-2.  Comincio  a co- 
noscere meglio  i miei  uomini,  e ad  apprezzarne  mol- 
to alcuni.  Foderà  e Failla  son  dei  bravi  muratori, 
ed  a loro,  sotto  la  direzione  di  Baduel  e del  ser- 
gente Giuseppe  Caico  da  Favara,  si  devono  le  belle 
trincee  che  qui  abbiamo,  e l’ ampia  e sicura  caver- 
na contro  i bombardamenti. 
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Caico  ed  il  caporal  maggiore  Francesco  Bigioni 
da  Leonessa  sono  i più  bravi  del  plotone;  c’è  an- 
che un  certo  Pavone;  è un  ragazzo  ardito,  ma  chiac- 
chiera troppo! 

Da  circa  quattro  giorni  è ricominciato  il  mal  tem- 
po: nevica!  Avverto  Caico  che,  alla  prima  nebbia, 
metteremo  una  nuova  fila  di  cavalli  di  Frisia  (spe- 
cie di  reticolati  che  si  mettono  a posto  rotolandoli), 
perchè  la  notte  del  28  ho  avuto  l’impressione  che 
quella  sola  fila  antistante  era  troppo  debole.  Verso 
le  cinque  del  mattino  mi  ero  sdraiato  per  riposare 
un  po’;  Caico  mi  avverte  che  la  nebbia  è fittissima 
e che  gli  Austriaci  non  sparano  neanche  un  colpo. 
“ Evidentemente  lavorano;  lavoriamo  anche  noi  „ 
mi  dice.  Aumento  il  numero  delle  vedette  e trasci- 
niamo, fucili  a tracolla,  i cavalli  di  Frisia  fuori  dalle 
trincee.  Che  lavoro  penoso  e che  bravi  soldati!  Af- 
fondiamo nella  neve  molle  sin  quasi  al  ginocchio, 
ci  graffiamo  le  mani  negli  aculei  del  fìl  di  ferro 
spinato,  e nessuno  dice  sillaba;  non  ho  neanche 
bisogno  di  dare  alcun  ordine,  la  volontà  di  tutti  è 
volta  all’unico  scopo.  Alle  6 l]2  la  nebbia  comincia 
a diradare,  ci  ritiriamo  dopo  aver  terminata  l’opera- 
zione. Gli  uomini  vanno  a riposare,  io  e Floriano 
ci  attardiamo  dietro  le  feritoie.  La  nebbia  diventa 
sottile  sottile,  si  dilegua.  Floriano  ha  visto  accanto 
al  posto  di  una  vedetta  nemica  un’ombra  muoversi; 
si  tien  pronto! 

L’incauto  nemico,  forse  rassicurato  dal  lungo  si- 
lenzio, si  attarda  sul  suo  lavoro;  l’infallibile  pallot- 
tola lo  fa  cadere  riverso.  Un  altro,  forse  il  fratello, 

6 — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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forse  un  amico,  salta  dalla  trincea  per  soccorrerlo, 
ma  cade  fulminato.  Nessuno  più  si  vede;  hanno 
capito  di  trovarsi  contro  un  buon  tiratore!  Il  primo 
uomo  è solamente  ferito,  cerca  di  rialzarsi;  udiamo 
distintamente  i suoi  lamenti.  Floriano  carica  per  fi- 
nirlo, lo  fermo,  “ non  voglio  ! „ gli  ordino,  poiché 
mi  sembra  un’inutile  crudeltà.  Ma  Floriano  obbietta: 
“ Signor  tenente,  se  fossero  loro  non  farebbero 
così!  „ Vedo  le  sue  dita  serrarsi  nervosamente  con- 
tro il  fucile.  “ Ricordati,  gli  rispondo  guardandolo 
severamente,  che  anche  quell’uomo  può  avere,  come 
te,  una  madre  che  l’aspetta!  „ Due  grossi  lagri- 
moni  gli  scesero  per  le  guance  e,  silenziosamente, 
mi  prese  una  mano  e si  diede  a baciarla.  Nei  pochi 
secondi  in  cui  si  svolgeva  questa  scena,  una  rabbia 
sorda  doveva  essersi  impadronita  dei  nemici  ; quella 
rabbia  impotente  scagliò  contro  di  noi  un  miagolio 
di  pallottole.  Un  proiettile  che,  per  puro  caso,  aveva 
imboccato  una  feritoia,  spaccò  la  tempia  ad  una  no- 
stra vedetta,  che  si  era  avvicinata  a noi  per  me- 
glio vedere.  Il  povero  ragazzo,  un  vicentino,  mi 
cascò  tra  le  braccia.  La  vista  del  sangue  del  com- 
pagno caduto  e,  forse,  il  pensiero  che,  per  pochi 
centimetri,  la  pallottola  non  aveva  colpito  il  suo 
tenente,  resero  furibondo  Floriano.  Fulmineamente 
riafferrò  il  fucile  e freddò  l’uomo  che  ancora,  sulla 
neve  chiazzata  di  rosso,  si  agitava, 

Fu  la  nostra  sola  risposta!  „. 

“ Tyincee  di  Colletta  Freikofel  26-2.  — - Pino 
Baduel  è tornato  il  5 dalla  licenza  con  delle  basette 
all’inglese.  Cesare  Grandi  è andato  in  licenza;  io, 


— 83  — 


dal  cinque,  mi  trovo  a Colletta  Freikofel  ai  piedi 
del  monte  pelato,  che  si  erge,  come  un  grosso  cra- 
nio calvo,  verso  il  cielo.  Ho  ripreso  per  qualche 
giorno  il  comando  del  mio  plotone  che  è di  riserva, 
poi  sono  andato  a prendere  il  comando  del  plotone 
di  De  Ruvo,  partito  in  licenza.  Qui  c’  è la  terza 
compagnia  comandata  dal  capitano  Geraci  di  Gir- 
genti,  il  mio  plotone  ed  una  sezione  di  mitragliatrici 
del  battaglione  alpini  Tolmezzo  comandata  dal  te- 
nente Luigi  Polacco,  che  è divenuto  subito  mio 
grande  amico.  Simpaticissimi  i miei  colleghi:  Ferri 
di  Salerno,  Sperti,  aiutante  maggiore,  un  buon  mu- 
sicista che,  spesso,  ci  allieta  col  suo  mandolino; 
De  Ruvo  flemmatico;  Di  Benedetto  l’avvocato  triste 
e malato;  e poi  Sottile  e Fratta,  il  quale  viene  a 
sostituire  Sperti.  A Colletta  Pai  Piccolo,  invece,  v’è 
il  Capitano  Chiabra  piemontese;  Miserandino,  pa- 
lermitano, colle  mitragliatrici;  Cortese,  Ciccio  Con- 
soli, Rampolla  colla  prima  compagnia,  ed  un  plotone 
della  seconda  comandato  da  Grandi.  Al  Freikofel 
c’  è la  quarta  compagnia  ed  una  compagnia  di  Al- 
pini; a Pai  Piccolo  ci  son  ora  i bersaglieri,  e,  nelle 
trincee  centrali,  a Castel  Rosso,  dove  eravamo  prima 
io  e Giulio  Cesare  Grandi  insieme  con  la  72a,  c’è 
ora  la  272a  Alpini  comandata  dal  socialista  capitano 
Zaniboni.  E poi  il  piccolo  e caro  Anacleto  Marcelli 
da  Salerno  e Bogliaccino  simpaticissimo,  e Iano  Di 
Natale.  Ed  ora  è venuto  a comandare  la  2a  com- 
pagnia, il  capitano  Manfredi  Costanzo,  nostro  con- 
cittadino, che  ho  molto  piacere  di  riveder  qui. 

Il  mese  trascorre  calmissimo;  qualche  scambio  di 
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fucilate  tra  pattuglie,  qualche  scambio  di  bombe, 
delle  quali  una  fa  saltare  in  aria  la  nostra  mensa, 
fortunatamente  dopo  un  pezzo  che  avevamo  finito 
di  cenare;  il  solo  inserviente  è rimasto  ferito.  Anche 
qui  ferve  il  lavoro,  c’è  una  magnifica  galleria  contro 
i bombardamenti,  quasi  ultimata;  faccio  blindare  dei 
passaggi  nelle  trincee  di  De  Ruvo,  dove  mi  hanno 
ammazzato  già  tre  uomini,  e faccio  mettere  altri 
reticolati.  Il  nostro  soldato  è come  un  bambino;  è 
inutile  avvertirlo  che,  in  un  dato  punto,  bisogna 
passare  o fermarsi  con  determinate  precauzioni  ! 
Per  un  paio  di  giorni,  allorquando  qualcuno  resta 
vittima  della  propria  imprudenza,  tutti  camminano 
con  le  precauzioni  prescritte;  poi  tutto  vien  dimen- 
ticato. È inutile!  Noi  siamo  figli  della  luce,  a noi 
la  corsa  sfrenata  con  la  baionetta  e l’assalto  bril- 
lante; quei  figli  delle  tenebre  son  maestri  di  fredde 
insidie  tese  da  lontano  ! 

Trincee  di  Colletta  Freikofel  22-3.  Periodo  di  tor- 
mente, di  valanghe  e di  nevicate  continue.  La  neve 
è stata  la  nostra  vera  nemica.  Tutto  è sepolto  sotto 
la  bianca  coltre;  anche  le  trincee  in  sacchetti,  in 
muratura,  sono  sepolte,  e siamo  costretti  a far  delle 
trincee  di  neve.  I reticolati,  che  abbiamo  sovrap- 
posti l’uno  all’altro  e che  hanno  un’altezza  di  più 
di  tre  metri,  sono,  del  tutto,  coperti  dalla  neve.  A 
Monte  Croce  una  pattuglia  di  skiatori  austriaci  è 
riuscita  a penetrare  nelle  nostre  linee,  ha  messo  un 
po’  di  baraonda,  ha  lasciato  due  morti,  ed  è andata 
via.  A Colletta  Pai  Piccolo  una  valanga  ha  seppel- 
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lito  il  tenente  Rampolla  con  un  caporale  ed  un  sol- 
dato. 

Il  soldato  è riuscito  a liberarsi  da  sè;  Rampolla 
vien  tratto  fuori,  dopo  un  quarto  d’ora,  con  conge- 
lazione di  primo  grado;  il  caporale  è stato  trasci- 
nato molto  più  in  basso  dalla  valanga,  e lo  han 
ritrovato,  morto,  dopo  due  giorni. 

LM 1 del  mese  viene  emanato  l’ordine  di  tratte- 
nere sulle  nostre  linee,  con  continui  attacchi,  quanti 
più  nemici  sia  possibile,  per  impedire  che  gli  Au- 
striaci possano  distrarre  truppe  per  mandarle  a Ver- 
dun. Ma  non  si  può  fare  un  passo!  Si  affonda  sin 
quasi  all’inguine,  le  tormente  sono  continue.  Ab- 
biamo lasciati  i fucili,  e siamo,  notte  e giorno,  colle 
pale  in  mano,  per  non  restare  sepolti  dentro  i rico- 
veri, e per  cercar  di  tenere  aperti  i sentieri  dai  quali 

\ 

ci  vengono  i rifornimenti.  E una  lotta  tremenda  con- 
tro la  Natura,  ancor  più  tremenda  per  gente  che 
non  aveva  mai  lontanamente  immaginato  cose  sif- 
fatte. 

Una  sofferenza  terribile  è la  mancanza  del  respi- 
ro durante  le  tormente.  E proprio  allora  bisogna 
stare  all’aperto,  ed  a colpi  di  pala  aprirsi  la  strada. 
Le  vedette  muoiono  assiderate  al  loro  posto,  bisogna 
cambiarle  ogni  quarto  d’ora  per  evitare  i frequenti 
congelamenti.  E una  lotta  peggiore  di  quella  contro 
il  nemico,  perchè  accascia  terribilmente  il  morale. 
Anche  Polacco  è esasperato;  l’acqua  gli  si  congela 
dentro  il  manicotto  refrigerante  delle  mitragliatrici, 
dentro  le  cassette  di  riserva;  e deve  ricorrere  a mille 
espedienti  perchè  gli  si  mantenga  continuamente  li- 
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quida.  Fortuna  che  gli  Austriaci  i quali  sono  più 
in  basso,  se  la  debbono  passar  peggio  di  noi:  nean- 
che i loro  reticolati  si  vedono  più.  Cerchiamo  di 
scavare  delle  gallerie  nella  neve  per  arrivare  ai  re- 
ticolati nemici;  ma  la  neve  è fresca,  ed  al  terzo 
tentativo  abbiamo  smesso  perchè  le  volte,  prima  di 
arrivare  a metà  di  percorso,  son  crollate  seppellendo 
degli  uomini.  E orribile!  è orribile! 

Verso  il  18  la  neve  e la  tormenta  cessano  e co- 
mincia a riaffacciarsi  il  sole.  Pare  che  noi  si  debba 
ricevere  il  cambio;  a Paluzza,  "a  Timau  son  già 
arrivate  le  truppe  che  debbono  sostituirci.  Ma  gli 
Austriaci,  sempre  bene  informati,  vengono  subito  a 
sapere  l’-arrivo  di  tutti  quei  soldati  e,  credendo  che 
si  tratti  di  un  preparativo  di  attacco  in  grande  stile, 
il  19  marzo,  giorno  onomastico  del  loro  Cecco  Bep- 
pe, iniziano  un  violentissimo  fuoco  d’artiglieria  con 
tutti  i càlibri.  Il  Polienik,  il  Kòderhòhe,  la  Val  Va- 
lentina ci  rovesciano  addosso  tonnellate  d’acciaio. 
Le  trincee,  i camminamenti,  le  retrovie  sin  giù  a 
Timau,  son  tenuti  costantemente  sotto  un  fuoco 
micidiale! 

I cocuzzoli  di  Pai  Piccolo  e del  Freikofel  sono 
addirittura  dei  vulcani  in  eruzione,  noi,  relativamente, 
siamo  più  fortunati.  Ma  è tale  il  numero  degli 
shrapnels,  che,  qualunque  soldato  metta' fuori  il  naso 
dai  blindamenti,  è destinato  a sicura  morte. 

Intanto  la  riserva  di  legna  sta  per  finire,  e non 
si  può  scendere  più  al  bosco,  che  è terribilmente 
battuto;  i viveri  arrivano  con  difficoltà. 

Nel  solo  nostro  settore,  da  Pai  Piccolo  al  Freiko- 
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fel,  ci  avranno,  sinora,  scaraventato  più  di  due 
mila  cannonate  ogni  ventiquattr’  ore. 

La  nostra  artiglieria  risponde  rabbiosamente,  ma 
gli  Austriaci  non  han  nessuna  voglia  di  uscire  dai 
loro  nidi,  essi,  evidentemente,  fanno  quel  fuoco  in- 
fernale perchè  le  nostre  truppe  non  possano  sfer- 
rare quell’  attacco  che  essi  credono  preparato.  Ho 
come  un  rombo  continuo  dentro  il  cervello,  il  mio 
sistema  nervoso  è in  uno  stato  di  ipersensibilità 
straordinaria;  lo  schianto  fragoroso  delle  granate 
contro  le  volte  delle  caverne  mi  ha  reso  quasi 
del  tutto  sordo.  Ogni  tanto  è un  pezzo  di  trincea 
che  salta  in  aria!  E bisogna  subito  ripararla,  e bi- 
sogna far  uso  di  tutto  l’ascendente  morale  per  te- 
nere i soldati  uniti  sotto  il  fragore  mortale.  Polacco 
è divenuto  furibondo!  Corre  continuamente  da  una 
mitragliatrice  all’altra,  si  morde  i pugni,  fa  dispe- 
rare il  suo  attendente,  e non  fa  che  gridare: 

“ Farabutti,  mascalzoni,  quando  venite?  Perchè 
non  venite?  „ Venissero  almeno!  Allo  stato  di  pa- 
rossismo al  quale  siam  giunti,  1’  urto  sarebbe  ter- 
ribile. Sarebbe  la  calma  della  Morte,  ma  sarebbe 
la  calma,  la  tranquillità!  „ 

“ Trincee  di  Colletta  Freikofel  25-3  ore  p.  m. — 
Da  mezzogiorno  il  fuoco  infernale  è cessato,  qual- 
che raro  colpo  si  ode  ancora. 

Gli  Austriaci  non  son  venuti.  Finalmente  respiria- 
mo; l’ allegria  torna  in  noi,  tanto  più  che  il  26 
avremo  il  cambio.  Dopo  sarà  forse  l’ Isonzo  o la 
Conca  di  Plezzo,  ma  che  importa  ? Un  mese,  un 
mese  almeno  di  tranquillità  in  luoghi  abitati  ! 
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L-  attacco  a Pai  Piccolo. 

La  mattina  del  25  marzo  io  avevo  assunto  di 
nuovo  il  comando  del  plotone  di  collegamento  di 
Selletta  o Vailetta  Freikofel:  “ la  via  più  breve 
e più  piana  perchè  gli  Austriaci  possano  arrivare 
in  tre  minuti  sino  a me  „ soleva  dire  il  colonnello 
Poggi,  per  denotare  l’importanza  del  luogo.  Baduel 
era  andato  a Chiusaforte  a passare  una  visita  me- 
dica per  essere  ammesso  al  corpo  aviatori;  e poiché 
il  mio  plotone  era  di  riserva,  e Geraci  aveva  di  me 
buona  opinione,  mi  inviò  a sostituirlo  nel  comando 
della  posizione. 

Un  po’  dopo  le  2 del  mattino  del  26  marzo,  un 
intensissimo  fuoco  di  fucileria  s’ intese  a Cima  Pai 
Piccolo.  I telefoni  di  Cima  Pai  Piccolo  chiesero,  per 
circa  dieci  minuti,  disperatamente  aiuto,  poi  più 
nulla!  Poggi,  il  colonnello  dei  bersaglieri  Arcodacci, 
e finanche  il  generale  Arvonio,  stavano  perenne- 
mente  e personalmente  ai  telefoni  in  comunicazione 
con  tutti  noi,  chiedendo  notizie,  emanando  ordini  e 
contrordini.  Ma  gli  Austriaci  non  ci  diedero  il  tempo 
di  orizzontarci:  alle  tre  precise  attaccavano  in  grande 
stile,  dal  Passo  Cavallo  a Pai  Grande,  al  Freikofel, 
alle  due  Collette,  sino  a tutto  il  massiccio  di  Pai 
Piccolo  e di  Monte  Croce.  Alle  tre  in  punto  le  mie 
vedette  aprivano  il  fuoco  contro  la  prima  ondata  di 
nemici,  balzati  dalle  loro  trincee  vestiti  in  camici 
bianchi;  e le  mitragliatrici  di  Polacco  e di  Miseran- 
dino  sgranavano  i loro  terribili  rosarii.  Costanzo  e 
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Chiabra,  alla  mia  sinistra,  mettevano  in  azione  il 
loro  cannoncino  da  42,  che  dominava,  colla  sua, 
le  altri  voci,  alle  quali  si  aggiungeva  lo  scoppio 
delle  bombe  da  cannoncino  che  Ferri  lanciava  alla 
mia  destra.  La  prima  ondata  fu  totalmente  prostrata 
dal  nostro  fuoco,  ma  una  seconda,  una  terza,  una 
quarta  eran  già  saltate  fuori  dalle  trincee.  La  terza, 
coi  resti  delle  precedenti,  giunse  ai  miei  reticolati,  li 
scavalcò  sotto  un  fuoco  micidialissimo  di  fucileria  e 
di  bombe  a mano  (poiché  i reticolati  non  emerge- 
vano più  di  50  centimetri),  e una  trentina  di  uomini 
giunsero  al  ciglio  delle  mie  trincee.  Ma  quegli  uo- 
mini, dopo  un  brevissimo  combattimento  all’  arma 
bianca,  accortisi  che  eravamo  in  numero  triplo, 
gettarono  i fucili,  e nove  di  essi,  poiché  gli  altri 
erano  rimasti  tutti  o morti  o feriti,  si  arresero.  La 
quarta  ondata  retrocedè  rapidamente,  e decimata 
dal  nostro  fuoco,  rientrò  nelle  trincee.  Alla  mia  si- 
nistra Chiabra,  Costanzo,  Grandi,  Miserandino,  Con- 
soli, Rampolla,  ed  alla  mia  destra  Geraci,  Ferri, 
Sottile,  il  piccolo  Marcelli,  Fratta,  si  battevano  ma- 
gnificamente impedendo  agli  Austriaci,  che  si  avan- 
zano a cuneo,  di  convergere  verso  di  me,  per  cer- 
care la  via  più  breve  che  portava  a Casera  Pai 
Piccolo.  Non  ebbi  che  dodici  soli  feriti  dovuti  ai- 
fi  urto  a corpo  a corpo  dentro  le  nostre  trincee, 
feriti  per  lo  più  di  scoppio  delle  bombe  a mano 
che  gli  Austriaci  ci  lanciarono  prima  di  saltar  dentro. 
Anche  sul  Freikofel  la  4a  Compagnia  e gli  Alpini 
respingevano  vigorosamente  il  nemico;  ed  a Pai 
Grande  il  maggiore  degli  alpini  Pizzarelli,  un  ma- 
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gnifico  eroe,  con  un  vigoroso  contrattacco,  occupava 
il  trincerone  nemico  detto  del  Cocchiere. 

Che  cosa  succedeva  intanto  a Cima  Pai  Piccolo? 

Gli  Austriaci,  approfittando  dell’ enorme  quantità 
di  neve  caduta  e già  rassodata,  avevano  scavato 
due  grandi  gallerie;  avevano,  sotto  la  neve,  tagliato 
i nostri  reticolati,  giungendo  sino  a circa  tre  metri 
dalle  nostre  trincee.  Poi,  alle  due,  fatto  cadere  il 
tenue  velario  che  ancor  mascherava  le  gallerie,  erano 
sbucati  fuori,  portando  con  loro  anche  delle  mitra- 
gliatrici; avevano  accoppato  le  vedette  infreddolite, 
e,  massacrando  tutti  gli  alpini  che  ancora  disorien- 
tati cercavano  opporre  una  disperata  resistenza, 
giunsero  nei  pressi  di  Castel  Rosso.  Il  capitano  Zani- 
boni,  dopo  avere  inviato  da  Castel  Rosso  un  dispe- 
rato appello  telefonico,  fatti  tagliare  i fili  telefonici, 
poiché  era  ormai  impossibile  stare  a Castel  Rosso, 
radunati  i resti  della  sua  compagnia  (non  più  di 
cento  uomini!)  si  ritirava  e si  trincerava  nei  ricoveri 
e nella  caverna,  dopo  aver  inviato  alla  ventura  e 
per  diverse  vie,  sei  alpini  dei  quali  uno  solo  giunse, 
dopo  sei  ore  di  peripezie,  portando  il  biglietto  eh’ è 
monumento  perenne  di  eroica  grandezza:  “ Assalito 
di  sorpresa  da  forze  incalcolabili,  opporrò  accanita 
disperata  resistenza  sino  a che  mi  rimanga  un  uo- 
mo. Prego  subito  inviare  rinforzi  altrimenti  nemico 
rafforzerassi  posizione  „.  Frattanto  i bersaglieri  di 
Crepanzano,  con  un  nutritissimo  fuoco  fìancheggiante 
di  fucileria,  impedivano  agli  Austriaci  di  progredir 
oltre  e di  giungere  sino  a Vigo  e Carlino , i nostri 
due  cannoni  da  montagna  che  ricordavano  la  guerra 
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d’  Africa,  i quali  aprivano  il  fuoco  più  rapido  che 
fosse  loro  possibile,  graduando  a zero  contro  Castel 
Rosso  e le  trincee  occupate  dal  nemico. 

All’alba  del  26  le  nostre  batterie  di  tutti  i calibri, 
dai  monti  retrostanti,  aprivano  un  fuoco  violentis- 
simo d’interdizione  sul  rovescio  di  Pai  Piccolo,  im- 
pedendo ai  rincalzi  degli  Austriaci  (che  erano  già 
su  Pai  Piccolo  quasi  in  mille)  di  accorrere. 

Nella  notte  erano  giunti  a Colletta  Pai  Piccolo, 
da  Costanzo,  due  aspiranti  ufficiali,  due  ragazzetti 
del  95:  Natale  Procopio  di  Floresta  in  Sicilia,  ed 
Eliseo  Percario  di  Pescopennataro. 

La  mattina  del  26,  da  tutti  i luoghi  partivano 
rinforzi  verso  Pai  Piccolo:  da  Pai  Grande  la  7a 
Compagnia  del  nostro  reggimento,  al  comando  del 
valoroso  capitano  Pasquinelli;  giù,  da  Timau,  i ber- 
saglieri e gli  alpini,  che  dovevano  darci  il  cambio. 
Poggi  ed  Arcodacci  si  trasferivano  a Pai  Piccolo, 
Arvonio  saliva  sino  a Casera  Pai  Piccolo,  con  pro- 
posito fermo  di  riprendere  ad  ogni  costo  la  cima  di 
Pai  Piccolo,  che,  se  perduta  per  sempre,  avrebbe 
reso  il  nemico  padrone  di  tutto  il  sistema,  poiché 
avremmo  dovuto  inesorabilmente  ritirarci;  tanto  più 
che  gli  Austriaci  avevano  già  appostato  delle  mitra- 
gliatrici, colle  quali  molestavano,  pigliandoci  di  fianco, 
anche  noi. 

E la  marcia  eroica  s’ iniziò  sotto  il  violento  fuoco 
delle  artiglierie  nemiche  e colle  pale  in  mano,  poiché 
la  neve  impediva  il  passo  a cosi  grande  quantità 
di  uomini. 

Anche  il  mio  plotone,  che  era  di  riserva  a Colletta 
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Freikofel  veniva,  al  comando  del  sergente  Di  Som- 
ma, invialo  a Pai  Piccolo.  Verso  le  dieci  passava, 
dietro  le  mie  trincee,  Polacco  con  le  sue  mitraglia- 
trici; ebbi  appena  il  tempo  di  abbracciarlo,  poiché 
gli  Austriaci  uscivano  ogni  mezz’ora  dalle  lorortrin- 
cee  allo  scopo  evidente  di  tenerci  inchiodati  sul  posto. 

Alle  cinque  del  pomeriggio  doveva  esserci  il  con- 
trattacco; ma  non  fu  possibile,  poiché  tutti  i nostri 
uomini  avanzavano  faticosamente  nella  neve,  ed  il 
canalone  che  conduceva  da  Zaniboni  era  bersagliato 
dalle  mitragliatrici  austriache  di  Castel  Rosso,  che 
mietevano  continuamente  vittime.  Solo  la  notte  fu 
possibile  prendere  il  contatto  con  Zaniboni. 

Al  mio  plotone  il  capitano  Costanzo  aveva  dato 
per  comandante  l’aspirante  Procopio  che  si  era  volon- 
tariamente offerto;  ma  il  povero  ragazzo,  sbalzato, 
in  quaranta  ore,  dalla  scuola  di  Modena  a Pai  Picco- 
lo, in  mezzo  a quegli  enormi  cumuli  di  neve,  ebbe 
una  congelazione  che,  fortunatamente,  non  gli  costò 
tutti  e due  i predi,  perchè  due  soldati  lo  scesero 
giù,  tra  lo  scoppiare  degli  shrapnels,  sino  all’ infer- 
meria di  Casera. 

Ed  il  27  mattino  fu  sferrato  il  contrattacco! 

Polacco  con  le  sue  mitragliatrici,  esauriti  i suoi 
trentamila  colpi,  ricaricava  egli  stesso  i nastri  e 
buttava  a palate  la  neve  sui  manicotti  refrigeranti 
delle  mitragliatrici  che  già  rosseggiavano;  e con  un 
tiro  falciante  bene  aggiustato,  impediva,  massacran- 
doli, ai  rincalzi  austriaci  di  giungere  sino  ai  loro 
compagni  della  Cima. 

Zaniboni,  a capo  scoperto,  senza  elmetto,  si  lan- 
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dava,  per  il  primo,  all’assalto;  ma  una  pallottola 
nella  gola  lo  stese  a terra.  Il  colonnello  Poggi,  così 
grande  e grosso,  col  moschetto  in  pugno,  condusse 
i suoi  meravigliosi  alpini  all’assalto;  e il  colonnello 
Arcodacci  veniva  ridotto  una  poltiglia  sanguinolenta 
da  una  bomba  a mano,  scoppiatagli  sul  petto  mentre 
era  alla  testa  dei  suoi  bersaglieri.  La  nostra  set- 
tima compagnia  ed  il  terzo  plotone  della  seconda 
compivano  un  movimento  aggirante,  comandati  da 
un  solo  aspirante  (poiché  tutti  gli  altri  ufficiali  erano 
caduti)  di  cui  disgraziatamente  non  ricordo  il  nome, 
che  si  diportò  così  bene  da  guadagnarsi  la  medaglia 
d’argento  e la  promozione  per  merito  di  guerra. 

Un  alpino  fracassò  con  una  bomba  a mano  un 
vecchio  graduato  austriaco,  quasi  cinquantenne,  che, 
circondato  da  tutti  i lati,  continuava  disperatamente, 
freneticamente  a far  sparare  la  sua  mitragliatrice. 

Altri  alpini  trovavano  un  loro  compagno  irredento, 
caduto  prigioniero  la  notte  della  sorpresa,  legato  e 
cogli  occhi  bruciati.  Allora  come  una  parola  d’ordine 
passò  di  bocca  in  bocca  “ Niente  prigionieri!  „ 

Fu  un  massacro  spaventoso!  Gli  Austriaci  sopraf- 
fatti, avviliti,  si  diedero  a precipitosa  fuga  nel  mo- 
mento che  un  nostro  areoplano,  colle  sue  grandi 
ali  tricolori,  volteggiava  a non  più  di  trecento  metri 
di  altezza,  sul  campo  della  strage. 

Gli  Austriaci  lasciarono  sulle  nostre  linee  più  di 
novecento  morti,  perdettero  a Pai  Piccolo  tutto  il 
conquistato  ed  inoltre  perdettero  tutto  il  loro  trin- 
cerone  di  Pai  Grande. 

E,  a poco  a poco,  la  notte  stendeva  il  pietoso 
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suo  velo  sui  campi  nevati  ove  gli  uomini,  pur  così 
vicini  al  Cielo,  erano  ridivenuti  belve. 

“ Trincee  di  Colletta  Freikofel  30-3. — Benedetto 
carissimo! 

Nelle  giornate  del  25,  26,  27,  abbiamo  avuto  dei 
violentissimi  combattimenti.  Non  scrivo  perchè  non 
saprei  narrare:  il  fuoco  delle  mitragliatrici,  le  granate, 
le  bombe  a mano,  tutto  abbiamo  adoperato.  Gli 
Austriaci  eran  venuti  per  sonare  e son  rimasti.... 
suonati!  Ora  c’è  un  pò  di  calma;  mi  sento  come 
se  fossi  ubbriaco!  Passerà!  Il  nostro  orgoglio  è di 
aver  vinto!  Sin  oggi  son  tutto  sano,  ma  ne  ho  visti 
cascare  parecchi  accanto  a me!  Sarà  fortuna  o sarò 
serbato  per  più  tardi"?  Affidiamoci  al  destino!  „. 

“ Trincee  di  Colletta  Freikofel  7-4. — Gli  Austriaci, 
per  vendetta,  ci  tempestano  ogni  giorno  di  shrapnels; 
conosciamo,  oramai,  il  modo  di  ripararci.  Sono  ancora 
come  stordito  per  tutto  ciò  ch’è  avvenuto,  addolorato 
per  la  perdita  di  amici  carissimi.  Ma,  vivaddio,  li 
abbiamo  vendicati!  Quanto  è grande  il  Destino!  M’in- 
chino a cotesto  Essere  misterioso  ed  inconoscibile! 
Ed  al  mio  destino  io  mi  son  rassegnato!  „. 

“ Trincee  di  Colletta  Freikofel  16-4.  — Ho  con- 
tato, in  sessanta  ore,  circa  otto  mila  cannonate. 
Gli  Austriaci  ci  han  voluto  dare  la  mala  Pasqua 
di  Palme.  Probabilmente  l’hanno  avuta  loro,  perchè 
non  hanno  osato  uscir  fuori  dalle  trincee.  Se  cre- 
dono di  averci  massacrati,  o di  avere  accasciato  il 
nostro  morale,  vengano  e se  ne  accorgeranno! 

In  questi  giorni,  da  Lucca,  il  professore  Guido 
Pistelli,  amico  carissimo,  mi  dava  la  dolorosa  notizia 
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che  il  25  marzo  era  morto  il  professore  Paolino 
Paganini,  maestro  della  mia  adolescenza  toscana,  al 
quale  avevo  dedicato  il  mio  volumetto  “ Luci  ed 
Ombre  „ poetico  esperimento  della  mia  prima  gio- 
vinezza. 

Alla  famiglia  del  Maestro  venerato  così,  tra  altro, 
scrivevo:  “ Qui,  su  queste  Alpi,  ove  il  destino  d’I- 
talia si  compie,  abituato  alle  scene  spaventose  della 
Morte,  non  ho  provato,  sin’ ora,  maggior  dolore  di 
questo!...  Siate  forti,  poiché  d’uomini  forti  ha  d’uo- 
po, in  questi  tragici  momenti,  la  Patria!  „ 

E la  di  lui  figlia,  la  squisita  e gentile  signora 
Delia  Paganini  Panunzio,  mi  scriveva  le  righe  che 
trascrivo  a ricordo  della  grandezza  d’animo  delle 
nostre  donne:  “ Se  l’anima  dei  trapassati  può  aleg- 
giare intorno  ai  viventi,  io  sono  certa  che  l’anima 
buona  di  Colui  che  non  è più,  sarà  sempre  vicina 
a Lei  che  tanto  amava,  e farà  il  possibile  per  pro- 
teggerla da  ogni  pericolo,  continuando  ad  infonderle 
quel  coraggio  che  il  suo  nobile  animo  dimostra,  e 
che  tanta  tranquillità  le  darà,  poi,  quando,  tornato 
agli  agi  della  vita  e della  famiglia,  sentirà  la  sodi- 
sfazione  intima  di* essere  stato  un  forte;  sodisfazione 
che  tanto  conforta  e quasi  compensa  dei  passati  di- 
sagi. „ 

E K anima  del  maestro  doveva  certo,  nelle  ultime 
tragiche  ore  di  Pai  Piccolo,  vigilare  alla  mia  sal- 
vezza ! 


Il  riposo  presso  Palmanova 
e presso  Verona. 


11  22  aprile  lasciavamo  le  trincee  di  Colletta  Frei- 
kofel.  Poi  da  Piano  d’Arta  a Tolmezzo  e da  Tol- 
mezzo, per  ferrovia,  a Stazione  per  la  Gamia,  e, 
di  lì,  a Palmanova,  Casteons  su  strada,  Sant’ Andrat. 
11  tre  maggio  la  brigata  Catania  era  riunita  nei  pressi 
di  Palmanova,  sotto  il  comando  di  Arvonio  che,  pro- 
mosso tenente  generale,  ci  lasciava  poco  dopo  con 
ferree  parole  di  commiato.  Il  145°  Reggimento  si 
accantonava  a Fauglis,  presso  Palmanova,  paese 
poco  pulito,  ove  la  mia  salute  ebbe  l’ultimo  crollo, 
e dove  cominciai  a soffrire  terribilmente  di  dolori 
viscerali,  reumatici,  e dove  la  mia  vista,  per  l’esau- 
rimento generale,  cominciò,  con  precipitoso  crescen- 
do, ad  affievolirsi.  Contribuiva  a tutto  ciò  il  mio 
stato  morale.  La  morte  del  venerato  Maestro,  quella 
dell’onorevole  Camillo  Finocchiaro-Aprile  al  quale 
ero  legato  da  filiale  devozione,  la  malattia  gravissima 
(una  pleuro-polmonite)  di  mio  fratello  Vincenzo  che, 
dalle  trincee,  aveva  dovuto  tornare  in  Sicilia  in  uno 
stato  da  far  pietà,  mi  fecero,  per  un  istante,  cre- 
dere che,  scampato  dal  ferro  e dal  fuoco  austriaco, 
sarei  anch’io  andato  a finire  all’ospedale! 


. 
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Ma  il  Destino  non  aveva  ancora  scritta  l’ultima 
pagina  per  me. 

A prendere  il  comando  del  primo  Battaglione  era 
venuto,  negli  ultimi  giorni  della  nostra  permanenza 
a Colletta  Freikofel,  il  maggiore  Luigi  Barone  da  Mo- 
dica, quello  stesso  che,  da  capitano,  ci  guidava,  l’anno 
scorso  a maggio,  assieme  a Crisafì,  nella  marcia 
notturna  in  valle  Dogna.  Alla  prima  compagnia  c’e- 
rano: il  capitano  Pietro  Chiabra;  il  simpaticissimo 
ed  eroico  Graziadei;  Cortese;  Ciccio  Consoli  in  eterna 
lotta  col  suo  capitano,  Rampolla. 

Alla  seconda:  il  capitano  Manfredi  Costanzo;  Ce- 
sare Giulio  Grandi  il  battagliero;  io  soprannominato 
il  filosofo;  Eliseo  Percario  l’ingegnere;  Natale  Pro- 
copio detto  il  pulcino,  perchè,  ogni  volta  che  era 
colto  in  fallo  sia  d’amore  che  di  servizio,  s’impap- 
pinava; ed,  in  ultimo,  venne  ad  aggiungersi  Michele 
Maida,  detto  il  taverniere,  perchè  era  preposto  alla 
direzione  della  nostra  mensa,  alla  quale  provvedeva 
con  lauta  signorilità,  specie  di  vini.  La  seconda  com- 
pagnia era  soprannominata  da  Barone  la  compagnia 
di  ferro  e degli  scacchisti,  con  disperazione  del  caro 
Graziadei,  che  cercava,  ad  ogni  costo,  di  toglierci, 
negli  scacchi,  il  primato  per  la  sua  compagnia. 

Alla  terza:  il  capitano  Geraci,  Ferri,  Anacleto 
Marcelli,  Mariano  Sottile,  De  Ruvo. 

Alla  quarta:  il  capitano  Matteoda,  un  simpatico 
e colto  tipo  di  anarcoide  intellettuale,  ingegnere  e 
caricaturista  eccellente;  De  Cristina,  Ernesto  Fratta, 
Renzi,  Turco. 

Degli  altri  battaglioni  ricordo:  il  tenente-colonnello 


7 — Guzzardi,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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Chinaglia;  Sperti  il  mandolinista;  Boero;  Vittorino 
Cannata;  Giacalone;  Miserandino;  Calabro,  sempre 
di  buon  umore;  Medili;  Bianco,  che  era  stato  vo- 
lontario di  un  anno  assieme  a me  al  Quarto  Fan- 
teria; Tonelli,  squisito  dicitore  e di  erudizione  pro- 
fonda. E poi  il  capitano  aiutante  maggiore  Longo, 
energico  ed  affabile. 

Il  quindici  maggio  il  nostro  colonnello  ci  riunì  in 
cordiale  simposio.  Di  quelle  meravigliose  giovinezze 
parecchie  doveano  bagnare  di  rosso  sangue  le  terre 
redente,  e parecchie  dolorar,  per  strazi  inenarrabili, 
o per  crudeli  morbi,  nelle  corsìe  degli  ospedali. 

O Guglielmo  II  d’Hoenzollern,  imperatore  di  Ger- 
mania, il  sangue  di  due  generazioni  chiede  all’Uma- 
nità  il  tuo  castigo  esemplare  ! 

Lessi  in  quell’  occasione  degli  endecasillabi  che 
qui  trascrivo  : 

AL  SIG.  COLONNELLO  JACOBACCI 

ESSENDO  TUTTI  GLI  UFFICIALI 
DEL  145°  REGGIMENTO  FANTERIA 
RIUNITI 

D’ idee  diverse  e per  diverse  vie 
Noi  qui  giungemmo  al  Tuo  comando  pronti, 

Gentil  Signore,  e non  fu  vano  il  cenno 

Che  ci  fè  superar  le  tempestose 

Alpi,  que’  monti  che  stan  presso  al  Cielo! 

Siam  scesi  al  piano,  ed  il  domani  oscuro 
Ecco  a noi  si  presenta;  non  ci  abbatte 
Però  1’  ignoto,  brandirei!!  la  spada 
Come  ai  figli  d’ Italia  oggi  conviene; 
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Onde  la  Madre  Eccelsa  possa,  alfine, 

Uscir  dal  cataclisma  con  gran  luce 
Di  gloria  e di  splendore  — Alzo  il  bicchiere, 

O nostro  Padre  e nostro  Duce  a un  tempo, 

A Te;  levo  il  bicchiere  a le  lontane 
Famiglie  nostre  in  lungo  desiderio 
Ansiose  aspettanti;  alzo  il  bicchiere 
A noi  tutti  auspicando  il  lieto  giorno 
In  cui,  di  nuovo,  tornerem,  gloriosi, 

A ripassar  delle  paterne  case 
Gli  aspettanti  da  tempo  amati  lari. 

Sia  con  noi  la  Vittoria  e sia  la  Vita  ! 

Le  donne,  a Fauglis  e nei  dintorni,  erano  abba- 
stanza generose.  Ricordo  le  mie  piccole  relazioni 
con  due  cugine  : Albina  ed  Angelina.  Ma  erano  di 
una  levatura  intellettuale  molto  bassa;  ed  il  cuore 
e l’ intelligenza  non  entrarono  mai  in  tutte  queste 
faccende. 

O adorata  Luigia,  o amor  mio  puro  e santo, 
dove  sei  tu? 

La  notte  del  diciotto  maggio  una  squadriglia  di 
areoplani  austriaci  veniva  a bombardare  Fauglis, 
Gunaris  ed  i paesi  circonvicini.  Lo  spettacolo  è in- 
dimenticabile : gli  shrapnels  scoppianti  nella  notte 
limpida,  gli  enormi  fasci  luminosi  dei  riflettori  cer- 
canti nel  cielo  gli  areoplani  di  cui  si  sentiva  net- 
tamente il  rumore,  lo  scoppio  fragoroso  delle  bombe, 
incutevano  una  mistica  paura,  ed  io  pensavo  trista- 
mente che,  in  una  di  queste  tragiche  escursioni,  era 
rimasta  uccisa  la  piccola  mia  Gigia! 

Frattanto  gli  Austriaci  tentavano  scendere  al  piano 
di  Vicenza  attraverso  il  Trentino,  e l’Italia  e noi 
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vivemmo  quelle  terribili  ore  d’  angoscia  che  tutti 
sanno. 

Ma  1’  eroica  33a  Divisione  sul  Pasubio;  i difensori 
di  Val  Sugana,  tra  cui  era  il  222°  Reggimento,  del 
quale  un  battaglione  comandato  da  Vittorio  Crisafì; 
i meravigliosi  Granatieri  di  Sardegna  sul  Cengio;  i 
difensori  del  Pria  Forà  e del  Lemerle,  salvato  dal 
4°  Fanteria  coll’  olocausto  di  un  intero  battaglione, 
il  primo,  il  battaglioncino  di  ferro  comandato  dal- 
1* eroico  Cavallini,  riuscivano  ad  arrestare,  con  pro- 
digi di  valore  che  resteranno  perenni,  l’avanzata  dei 
lurchi.  E sul  Lemerle  morivano  i miei  antichi  com- 
pagni del  4°:  Umberto  Scaglione,  Giuseppe  Chios- 
sone,  Mauro,  Emanuele  ed  altri;  e Luigi  Rimini  ve- 
niva ferito  al  braccio,  Melchiorre  Cannizzaro  vi  per- 
deva un  occhio,  e Oreste  Desi,  il  carissimo  Oreste, 
veniva  ferito,  mentre  si  lanciava  all’assalto,  da  due 
pallottole  al  ventre. 

Alle  ore  15  del  21  Maggio,  improvvisamente, 
partivamo,  in  autocarro,  e,  verso  le  ore  ló  del  22, 
gli  autocarri  ci  lasciavano  a S.  Pietro  di  Lavagno 
presso  Verona.  Qui  la  mia  salute  va  di  giorno  in 
giorno  terribilmente  peggiorando,  e lo  stomaco  si 
finisce  di  rovinare. 

Alloggio,  assieme  a Cesare  Grandi,  nella  casa  di 
un  notabile  del  paese:  il  cavaliere  Turco;  qui  il  pa- 
dre di  Cesare  venne  a salutare  il  figlio  che  non  do- 
veva, dopo  quattro  mesi,  mai  più  rivedere. 

11  paese  è veramente  grazioso,  la  vegetazione  lus- 
sureggiante, le  ciliegie  mature,  gli  abitanti  ospitali 
e generosi  verso  quei  soldati,  fiore  di  gioventù,  che 


101 


stavano  per  sacrificarsi  affinchè  le  sacre  terre  non 
fossero  conculcate  dai  mangiatori  di  sego. 

Ricordo  ancora,  da  Verona  in  poi,  che  le  più  belle 
fanciulle  dei  paesi  che  attraversavamo  in  autocarro, 
ci  coprivano  di  fiori,  e,  nelle  brevi  fermate,  era  una 
ressa  per  offrirci  dei  ristori,  delle  frutta. 

Ricordo  ancora  che  entrai  in  una  casa,  e chiesi 
se  avessero  delle  uova  e dei  pomi,  e tutto  mi  fu 
offerto  in  tale  abbondanza  che  dovetti  finire  col  ri- 
fiutare. Quando  misi  la  mano  al  portamonete  per 
sdebitarmi,  la  padrona  della  casa,  una  candida  vec- 
chia, con  un  gesto  energico  di  rifiuto  “ che  vuoi 
pagare  figliolo!  „ mi  disse  “ Iddio  ti  benedica!  „ 
e fece  su  di  me  il  segno  della  croce. 

E la  piccola  figlia,  una  giovinetta  bionda  e tra- 
sparente, mi  offerse  un  mazzo  di  rose  candide  e 
un  ramoscello  di  quadrifoglio,  e mi  baciò  sulla 
bocca,  sugli  occhi  quasi  con  ira.  “ Vedi,  ti  sei  in- 
cipriata „ le  dissi,  poiché  un  pò  di  quella  polvere, 
che  si  era  stratificata  sulla  mia  faccia,  le  era  rima- 
sta sulle  labbra  rosee;  ed  uscii  di  corsa,  perchè  non 
si  accorgessero  delle  mie  lagrime! 

Furono  giorni  di  delirio  ! 

Frattanto,  tra  Vicenza  e Verona,  si  andava  ra- 
dunando quell’armata,  comandata  da  Pecori-Giraldi, 
che  doveva  ad  ogni  costo  (così  come  aveva  detto 
Cadorna)  impedire  agli  Austriaci  di  scendere  al  piano. 

E l’intrepido  comandante  dell’armata,  esempio  mi- 
rabile di  fermezza  e di  virtù  guerriere,  che  invidie 
indecorose  avevan  cercato  di  abbattere  per  sempre, 
lanciava  ai  suoi  soldati  il  seguente  proclama: 
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“ Non  invano  ho  fatto  appello  al  vostro  cuore  di 
soldati  Italiani  : 

Per  le  sanguinose  perdite  che  avete  inflitto  al  ne- 
mico, si  vanno  fiaccando  il  suo  slancio  e il  suo  vi- 
gore. Fate  dunque  un  ultimo  violento  sforzo;  supe- 
rate voi  stessi.  Siate  invincibili  nella  resistenza;  sap- 
pia il  nemico  che  i vostri  petti  formano  sicuro  ba- 
luardo contro  l’invasore. 

Nel  santo  nome  d’Italia,  vincete  la  grande  batta- 
glia per  l’indipendenza  della  nostra  Patria!  „ 

E passammo  alla  controffensiva! 


Capitolo  VII. 


La  controffensiva  nel  Trentino. 


Nel  leggere  questo  capitolo,  è bene  seguire  il  foglio  5.  (Trento)  della 
Carta  Topografica  al  1/ 250000  del  Touring  Club  Ital.  nel  tratto  E.  F.  5.  6. 


Val  D1  Assa  e Val  D’ Astico. 

Monte  Cengio  e Monte  Cimone. 

Il  nove  giugno  partivamo  improvvisamente  per- 
correndo in  treno:  Verona,  Vicenza,  Schio.  A Schio 
la  notte,  nell’aperta  campagna,  mentre,  stracchi,  ri- 
posavamo a W addiaccio  (che,  in  termine  militare, 
vuol  dire  sulla  nuda  terra,  senza  neanche  aver  fatto 
le  tende)  si  udiva  il  rombo  continuo  del  cannone, 
che  dal  Pria  Forà  si  ripercuoteva  sino  al  Novegno, 
si  vedeveno  i razzi  innalzarsi  numerosi;  lassù  i no- 
stri fratelli  contendevano  disperatamente,  palmo  a 
palmo,  il  terreno  al  nemico.  La  notte  del  dodici 
giugno,  il  reggimento,  con  una  silenziosa  marcia 
notturna,  si  portava  da  Schio  a Piovene  e da  Pio- 
vene  un  po’  sopra  Cogollo;  ove  il  nostro  battaglione 
veniva  spinto  ancora  avanti,  sin  presso  Casale  alle 
pendici  del  monte  Cengio.  I riflettori  austriaci  si 
spegnevano  e si  riaccendevano  repentinamente,  si 
fissavano  sulle  nostre  colonne  che  restavano  immo- 
bili, quasi  una  forza  magnetica  le  inchiodasse  al 
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suolo,  sotto  i fasci  di  luce;  e,  poi,  sicuri  che  tutto 
andasse  per  la  meglio,  si  dirigevano  altrove.  Tutto 
il  giorno  del  tredici  stemmo  immobili,  nascosti  tra 
le  pietre  e gli  arboscelli,  poiché  un  solo  indizio  di 
movimento  avrebbe  attirato,  su  di  noi,  il  fuoco  con- 
tinuo di  centinaia  di  cannoni,  che  tambureggiava  il 
terreno  millimetro  per  millimetro. 

Quei  soldati  erano  ammirabili!  Di  tanto  in  tanto 
uno  shrapnel  scoppiava  basso,  e feriva  qualche  uo- 
mo, specialmente  alle  gambe,  dato  il  nostro  modo 
di  giacere  e di  ripararci  la  testa  e il  torace.  Non 
un  grido! 

Un  portaferiti  strisciava  silenzioso  a medicare,  a 
fasciare  il  compagno.  Uno  shrapnel  scoppiò  bassis- 
simo dove  ci  trovavamo  io,  Floriano  ed  altri  tre 
soldati;  una  pallottola  batte  su  una  pietra,  rimbalza 
sul  mio  elmetto,  imprimendovi  un’ammaccatura,  una 
seconda  portò  via  di  netto  il  tacco  della  scarpa  ad 
un  soldato,  una  terza  ferì  ad  un  polpaccio  certo 
Modica,  un  ragazzino  del  95  del  quale  ricordo  an- 
cora il  pianto  disperato  quando  restammo  sepolti, 
sotto  la  neve,  a Pai  Piccolo.  Modica  si  rovesciò  su 
di  me,  quasi  chiedendo  aiuto,  con  un  lamento:  “ ma- 
truzza  mia  sugnu  mortu!  „ Lo  serrai  contro  il  mio 
petto  per  soffocare  le  sue  grida,  mentre  Floriano 
strisciava  accanto  al  compagno,  lo  fasciava  col  pac- 
chetto di  medicazione,  e,  udendo  i singulti  ed  i fre- 
miti che  agitavano  quel  povero  piccolo  bimbo,  “ mo’ 
ti  passa,  gli  sussurava,  non  fare  il  ragazzo!  „ 

Alle  due  del  mattino  del  quattordici  giugno,  la 
nostra  compagnia  veniva  inviata  in  ricognizione  a 
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vai  Planina,  un  canalone  che  scendeva  dalla  cima 
del  Cengio,  orrido,  coperto  di  fìtta  e bassa  vegeta- 
zione. Si  sospettava  ci  fossero  delle  pattuglie  ne- 
miche, dovevamo  assicurarci  se  era  stabilmente  oc- 
cupata, ed  impadronircene,  se  possibile,  di  sorpresa. 
Il  capitano  Costanzo  ci  radunò  tutti  e cinque,  diede 
le  opportune  disposizioni,  poi  ci  disse  “ è l’ora  — io 
non  vi  dico  niente!  „ e ci  abbracciammo. 

Grandi  andò  avanti  di  pattuglia  di  punta  con 
dieci  uomini;  io  e Costanzo  eravamo  in  testa  alla 
compagnia.  Bisognava  percorrere  un  tratto,  di  circa 
700  metri,  completamente  scoperto,  e sotto  l’occhio, 
quasi  continuamente  acceso,  d’  un  riflettore  nemico. 
Ci  disponemmo  in  fila  indiana.  Sin  poco  dopo  l’ini- 
zio della  tragica  marcia,  il  riflettore  si  accese  ; ci 
buttammo  a terra  immobili,  stecchiti.  L’occhio  ma- 
gnetico si  fermò  un  pezzo  su  di  noi;  quella  striscia 
lunga  e immobile,  era,  forse,  nuova  per  lui.  Si 
spense,  poi  rapidamente  si  riaccese,  e tornò,  di 
nuovo,  a proiettare  la  sua  luce  su  di  noi.  Eravamo 
immobili  ancora!  L’occhio  magnetico  aveva  degli 
scintillìi  rapidi,  strani;  pareva  avesse  un  dubbio. 
Certo,  dietro  a lui,  gli  osservatori  dovettero  scam- 
biarsi i loro  ricordi  del  giorno  e della  notte  antece- 
denti sulla  topografìa  del  terreno;  poi  il  dubbio  cessò, 
il  fascio  di  luce  si  diresse  altrove.  Dovette  loro 
sembrare  impossibile  che  degli  uomini  fatti  di  carne, 
osassero  camminare  là  dove  un  richiamo  telefonico 
avrebbe  potuto,  in  pochi  secondi,  stroncarli  tutti 
sotto  una  pioggia  di  shrapnels. 

C’internammo  nella  fìtta  vegetazione  e comin- 
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ciammo  a salire  per  il  canalone.  Era  quasi  1’  alba 
quando  Grandi  s’  incontrò  con  tre  nemici  che,  ac- 
cortisi di  lui  a pochi  passi  di  distanza,  cercavano 
di  ritirarsi.  Non  diede  nessun  allarme  il  coraggioso 
ragazzo,  non  fece  emettere  un  grido,  si  precipitò 
fulmineamente,  coi  suoi,  sopra  i malcapitati,  che 
furono  finiti,  pria  che  potessero  sparare  un  sol  colpo! 

Evidentemente  gli  Austriaci  non  erano  neanche 
loro  sicuri  se  la  valle  fosse  da  noi  stabilmente  te- 
nuta, e non  avevano,  quindi,  osato  scendere  in  nu- 
mero colà. 

L’alba  ci  trovò,  di  nuovo,  immobili  sotto  la  bo- 
scaglia. 

E durante  tutto  il  giorno  i grossi  proiettili  amici 
e nemici  scendevano  e salivano  ansimanti,  passando 
sul  cocuzzolo  deH’enorme  massiccio;  e gli  areoplani 
colla  croce  nera,  ed  i nostri  dalle  belle  ali  tricolori 
s’avvicinavano,  s’allontanavano,  sparando  colle  loro 
mitragliatrici  gli  uni  contro  gli  altri;  ma  il  nostro 
tratto  di  cielo  era  troppo  angusto,  per  poter  vedere 
tutto  il  succedersi  di  quelle  meravigliose  battaglie, 
che  si  svolgevano  su  nell’  aria. 

La  sera  del  quattordici,  verso  le  dieci,  ripigliamo 
la  nostra  faticosa  ascensione.  Nessun  incontro!  A 
mezzanotte  eccoci  sotto  la  cima,  da  dove,  di  tanto  in 
tanto,  una  mitragliatrice  nemica  batte  il  canalone,  in 
quel  punto  divenuto  strettissimo.  Stendiamo  fra  i ce- 
spugli del  hi  di  ferro,  riempiamo  i nostri  sacchi  di 
terra,  improvvisiamo  delle  trincee.  All’  alba  gli  au- 
striaci si  accorsero  della  novità'  avvenuta  la  notte  a 
meno  di  cento  metri,  e ci  fecero  addosso  un  fuoco 
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indiavolato  di  mitragliatrici  e fucili.  Oramai  pote- 
vamo infischiarci  di  loro!  La  mattina  del  quindici  pi- 
gliavamo il  collegamento  alla  nostra  destra  con  delle 
truppe,  non  ricordo  più  se  del  35°  o del  36°  Fan- 
teria; alla  sinistra  col  capitano  Chiabra,  anche  lui 
inviato  a sbarrare  un  canalone  lungo  le  pendici  del 
Cengio. 

La  notte  un  puzzo  nauseabondo  di  cadaveri  in 
decomposizione  ci  avea  rattristato,  col  giorno  sco- 
primmo due  cadaveri  nostri  (erano  un  sergente  ed 
un  caporal  maggiore).  Avevano  ancora  la  baionetta 
innastata,  segno  che  gli  Austriaci  non  avevano  avu- 
to il  tempo,  nè  il  coraggio  di  portar  via  le  armi. 
Quale  spaventosa  tragedia  si  era  svolta  lassù  ? E, 
forse,  le  famiglie  di  quei  due  imberbi  ragazzi  li  cre- 
devano ancora  vivi  ! 

“ 1 7 giugno  — Caro  Benedetto  : sono  senza  tue 
nuove.  Io  cammino,  cammino  per  montagne  imper- 
vie, aiutandomi  colle  mani  e coi  piedi,  mangiando 

\ 

quando  e possibile,  dormendo  anche  seduto.  E uno 
dei  periodi  più  critici  della  mia  vita  di  guerra,  ras- 
somiglio me  stesso  a quei  cosidetti  nostri  antichi 
progenitori:  ai  gorilla.  Però  il  morale  è altissimo: 
andiamo  sempre  avanti,  e andare  avanti  in  guerra 
vuol  dire  vincere  ! Ho  dimenticato  cosa  significhi 
lavarsi;  e tutte  le  notti  ed  il  giorno  anche,  ad  occhi 
aperti  sogno  la  nostra  stanza  da  bagno  costì,  ed  il 
romorìo  del  cannone  si  cambia  nel  romorìo  del  for- 
nello, a cui  l’acqua  si  scalda.  Ho  visto  dei  morti 
insepolti  certo  da  quasi  venti  giorni,  ho  guardato  e 
non  ho  avuto  ribrezzo  ! Ho  pensato  al  misterioso 
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passaggio  dalla  vita  alla  morte,  ed  ho  avuto  un 
pensiero  terribilmente  doloroso  : se  dovessi  morire 
anch’io  Cosi,  solo,  senza  aiuto,  tra  tormenti  inauditi? 
Ma  non  .credere  ch’io  sia  molto  impressionato  per 
questo  ! Mangio  e bevo  e dormo  lo  stesso  fra  il  fra- 
gore della  battaglia 

Quest’ultima  era  una  pietosa  menzogna  per  tran- 
quillare i miei;  ero,  oramai  ridotto  ad  un  misero 
cencio  vivente  ! 

La  notte  del  diciotto  giugno  ci  danno  il  cambio, 
e noi  andiamo  a rinforzare  il  terzo  battaglione,  co- 
mandato dal  capitano  Rosmini,  poiché  il  tenente  co- 
lonnello Chinaglia  era  moribondo  all’ospedale,  ed  il 
diciannove  o venti  moriva,  con  vero  stoicismo  ro- 
mano, mentre  gli  veniva  data  la  notizia  della  morte 
di  un  suo  figliolo,  avvenuta  sul  campo  di  battaglia. 
Il  terzo  battaglione  si  trovava  sulle  pendici  Est  di 
Monte  Cengio,  a cavallo  della  cremagliera  dell’ Asti- 
co,  che  da  Piovene  conduce  ad  Asiago,  un  poco 
più  giù  di  Campiello.  Sul  monte  Paù  c’  era  il  35° 
Fanteria,  ed  il  nostro  primo  battaglione  (esclusa  la 
2a  compagnia),  che  aveva  subito  delle  perdite  gravi 
per  arrivare  sin  lassù.  Gli  Austriaci  non  avevano 
ancora  rinunziato  a scendere  verso  Schio  per  la 
grande  strada  nazionale  Asiago-Schio,  e cercavano, 
anche,  di  passare  per  la  strada  della  ferrovia.  Ogni 
mattina  tentavano  inappuntabilmente,  ostinatamente 
di  forzare  il  passo;  ma  le  ondate  di  assalto  in  linee 
serrate,  venivano,  inesorabilmente,  ad  infrangersi 
sotto  i nostri  reticolati,  spazzate  dal  fuoco  micidiale 
delle  mitragliatrici  e dei  fucili.  Il  terreno  era  lette- 
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Talmente  coperto  di  cadaveri.  Ma  anche  dei  nostri 
ne  cascavan  parecchi  : ho  visto  Vittorino  Cannata 
ferito  ad  un  braccio,  ed  ho  visto  il  cadavere  del 
povero  Giacalone,  colla  materia  cerebrale  fuoruscita 
per  una  pallottola  esplosiva  che  gli  era  scoppiata 
dentro  la  scatola  cranica. 

Tutto  il  giorno  del  23  i nostri  cannoni  rovescia- 
rono tonnellate  d’acciaio  su  Monte  Cengio,  batten- 
dolo palmo  per  palmo.  Lo  spettacolo  era  terrifican- 
te, ci  meravigliava  non  poco  il  fatto  che  gii  Austriaci 
non  rispondevano  più  col  solito  vigore.  Perchè  mai? 

“ 23  giugno  — Caro  Benedetto,  ho  il  tuo  tele- 
gramma da  Catania  così  concepito  “ appena  puoi 
telegrafa  rassicurandomi  baci.  „ Scrivo  quando  pos- 
so e più  spesso  che  posso;  per  telegrafo,  poi,  dati 
i luoghi  ove  mi  trovo,  è impossibile  dar  notizie. 
Siamo  alle  costole  del  nemico,  di  giorno  quando  si 
può  si  riposa,  il  resto  si  fa  tutto  di  notte.  Pensa, 
quindi,  alle  enormi  difficoltà  ed  alle  fatiche.  È la 
volontà  ferma  di  compiere  il  dover  mio,  sino  in  fon- 
do, verso  la  Patria  che  mi  sostiene  ! Domani  è il 
mio  onomastico,  non  posso  in  nessun’ altra  maniera 
festeggiarlo  se  non  pensando  a voi.  Brindate  voial- 
tri per  me  : possa  venire  il  giorno  della  quiete  e 
della  felicità  !....  „ 

Tutta  la  mattina  del  24  giugno  continua  il  fuoco 
tambureggiante  delle  nostre  artiglierie;  intanto  una 
pattuglia  nemica,  comandata  da  un  sergente  serbo 
di  nascita  che  si  arrese  spontaneamente,  ci  rende 
edotti  che  il  nemico  si  era,  la  notte,  ritirato  oltre 
Tresche  Conca. 
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Si  manda  un  pattuglione  su  monte  Cengio,  de- 
serto ! Allora  i telefoni  squillarono:  avanti  ! e,  dalle 
nostre  trincee,  da  monte  Paù,  da  tutte  le  parti, 
in  pieno  giorno,  (erano  le  1 8-  1/a)  precipitammo  avan- 
ti, senza  più  preoccuparci  neanche  dell’artiglieria  ne- 
mica. Ma  per  nostra  fortuna,  gli  Austriaci  avevan 
già  portato  lontano  i loro  piccoli  pezzi;  una  granata 
da  305  battè  in  pieno  il  cocuzzolo  di  Monte  Paù, 


rovesciando,  con  grande  fragore,  una  valanga  di 
sassi  e ferendo  degli  uomini.  Monte  Cengio  è aspris- 
simo dal  lato  sud,  è di  più  dolce  pendio  a nord. 
Nella  salita  trovammo  le  antiche  vestigia  della  ter- 
ribile ritirata,  i cadaveri  amici  e nemici  tumefatti, 
di  un  nero  oleoso,  erano  sparsi  dovunque;  la  lotta 
era  stata,  per  giorni  e giorni,  così  continua,  ininter- 
rotta, che  nessuna  delle  due  parti  aveva  potuto  sep- 
pellire i morti.  Quel  cocuzzolo  era  sforacchiato,  fran- 
tumato; dovunque  si  rinvenivano  bossoli  di  shrap- 
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nels,  grosse  schegge  di  granate,  berretti,  fucili,  ca- 
ricatori, fin’ anco  cassette  di  mitragliatrici,  ancora 
con  l'intera  dotazione  di  cartucce.  Frattanto  i grossi 
calibri  nemici  tiravano  disperatamente,  piccole  pat- 
tuglie nemiche  di  copertura  ci  contendevano  ostina- 
tamente il  passaggio,  cercando  di  trattenerci  più  che 
fosse  possibile.  Ma  erano  lotte  brevi,  rapidissime, 
in  cui  era  da  ammirare  il  coraggio  di  quel  manipolo 
di  disperati,  che  avevano  l’ordine  di  morire  più  tar- 
di che  fosse  possibile. 

Furono  tre  giorni  (il  25,  il  26,  il  27  giugno)  di 
lotte  continue,  disperate,  senza  riposo,  talvolta  senza 
cibo  e senza  acqua,  poiché  l’acqua  ci  perveniva  coi 
muli  che  non  potevano  seguire  la  nostra  disperata 
corsa  in  avanti  per  cercare  di  stabilire  il  contatto 
col  grosso  dei  nemici.  Siamo  giunti  a bere  1’  acqua 
delle  pozzanghere,  sebbene  vicini  vi  si  tumefacessero 
i cadaveri.  Il  fetore  era  enorme,  la  provvista  delle 
mie  sigarette  (Floriano  ne  portava  duecento  per  me) 
era  esaurita!  Io  andavo  mendicando  le  sigarette  da 
Costanzo,  da  Procopio,  da  Percario,  da  Maida  e da 
Grandi.  Giunsi  a fumarne  più  di  cento  al  giorno.  Ed 
in  un’ora  di  quiete,  in  un  momento  di  sosta  in  cui, 
appestato  dall’enorme  fetore,  mandai  Floriano  a men- 
dicare da  chiunque  si  fosse  l’elemosina  di  una  si- 
garetta, scrissi  poche  righe  in  onore  di  essa: 

“ Alla  Sigaretta  „ 

“ Io  fumo  e la  tenue  carta  bianca  scomparisce 
“ man  mano  che  il  cerchio  rosso  si  avanza:  tu  ti 
“ consumi,  o piccola  mia,  cosi  come  il  cuore  av- 
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“ vampa  e si  consuma;  il  tuo  breve  ritmo  è ugua- 
u le  a quello  che  in  esso  pulsa  e muove  il  miste- 
“ rioso  organismo! 

“ Come  il  tuo  fumo  per  l’aria  si  espande  così 
“ svaniscono  i desiderii  del  cuore,  come  la  tua  ce- 
“ nere  casca  e così  cascano,  man  mano,  i sogni,  e 
“ non  ne  resta  che  la  cruda  realtà:  la  tua  cenere! 

“ Pur  tuttavia  il  tuo  attimo  di  vita  mi  allieta  e 
“ mi  consola  : se  la  vita  è,  dunque,  un  sogno,  be- 
“ nedetto  quel  sogno  ch’è  la  sola  ragione  di  vita  ! 

“ O Dea  piccola  e tenue,  o evanescente  sulle 
“ labbra  come  il  ricordo  del  bacio  di  una  donna, 

“ io  t’invoco  e t’imploro:  dammi  tu  ancora  la  lieta 

“ illusione,  consola  tu  il  mio  spirito  affranto,  o pic- 
“ cola  Dea  vivificatrice,  o.^solo  sogno  che  hai  an- 
“ cora,  dove  io  sono,  un  pò  di  parvenza  di  quella 
“ realtà  che  non  esiste. 

“ Te  prego,  te  invoco  iridescente  come  il  baleno 
“ dell’iride  umana  mossa  dall’angoscia;  arcobaleno 
“ della  mia  vita,  unica  gioia  che  mi  rimanga  dinanzi 
“ alla  Morte  ognor  presente! 

“ Ma  a che  prò.  io  desidero  o temo? 

“ La  Vita  e la  Morte  sono  una  sola  cosa  : la 

“ bianca  tenue  carta  si  consuma  in  cenere  che  si 

“ disperde  al  vento  ! „ 

Dovunque  erano  le  vestigia  dell’eroica  difesa  dei 
granatieri  di  Sardegna,  ed  il  nemico  deve  esserne 
rimasto  talmente  ammirato  che,  more  insolito,  ab- 
biamo trovato  una  tomba  sulla  quale  era  infìssa  una 
croce  con  questa  iscrizione  in  ungherese:  “ un  uf- 
ficiale e dodici  granatieri  — pace  ai  valorosi 
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Avevamo  di  fronte  le  migliori  truppe  delfUngheria. 
A Malga  della  Cava,  dove  c’  erano  le  baracchette 
per  un’intera  batteria  nemica,  trovammo  una  gran 
quantità  di  proiettili;  un  cannone  aveva  le  ruote  e 
la  culatta  frantumate  da  una  nostra  grossa  granata. 

A Russi,  Mosca,  Panega  potemmo  stabilire  il  con- 
tatto col  grosso  del  nemico,  che  si  era  ritirato  dietro 
la  Val  d’Assa.  Potemmo  finalmente  stabilire  il  per- 
chè della  ritirata:  le  nostre  ali  molto  avanzate  mi- 
nacciavano di  chiudere  nella  tenaglia  il  centro  ne- 
mico, che  si  potè  salvare  in  parte  solo  con  quella 
corsa  precipitosa. 

Colà  gli  Austriaci  ci  tenevano  sotto  una  continua 
pioggia  di  shrapnels  e di  granate,  essi  ce  l’avevan 
promesso;  infatti  avevamo  trovato  un  proiettile  di 
legno  su  cui  era  scritto  in  italiano  “ ci  ritiriamo, 
ma  vi  fermeremo  sotto  il  fuoco  infernale  della  no- 
stra artiglieria.  „ 

Non  era  possibile  fare  un  passo  di  giorno,  an- 
che un  uomo  solo  era  fatto  segno  al  tiro  delle  ar- 
tiglierie nemiche;  gli  Austriaci  facevano  uno  sciupio 
enorme  di  munizioni.  Il  ventotto  andò  di  pattuglia 
Grandi,  il  ventinove  Percario;  essi  dovevano  esplo- 
rare il  terreno  e cercare  un  qualsiasi  passaggio  dal- 
l’uno all’altro  punto  della  vai  d’Assa,  per  dirigerci, 
poi,  su  Rotzo.  Le  pareti  della  valle  sono  a piombo, 
un  unico  sentiero  nel  tratto  di  terreno  dove  erava- 
mo noi,  (dentro  il  triangolo  Mosca-Russi-Panega, 
tre  paesetti  che  gli  Austriaci  avevano  bruciato  pri- 
ma di  ritirarsi)  sentiero  da  per  se  stesso  impratica- 
bile, era  stato  minato  e fatto  saltare  dal  nemico. 


8 — Guizzarci,  Da  Pai  Piccolo  a Monte  Cengio. 
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Nessuno  dei  due  incontrò  nemici,  ma  quando,  l’un 
dopo  l’altro,  giunsero  al  sentiero,  dovettero  guar- 
dare in  su  senza  far  nulla.  Percario  tentò  di  arram- 
picarsi, ma,  di  quindici  uomini  che  aveva,  dovette 
tornarsene  con  un  morto  e cinque  feriti.  Il  trenta 
giugno  andammo  sin  là  io  ed  il  capitano  Costanzo, 
soli,  e fu  veramente  una  follia.  Gli  Austriaci  ci  vi- 
dero e tirarono  colla  mitragliatrice,  ma  neanche  la 
novità  della  preda  li  allettava,  neanche  si  degnarono 
di  inviare  una  pattuglia;  dietro  l’insormontabile  mu- 
raglia a strapiombo  essi  aspettavano  il  nostro  urto. 

Di  lì  non  si  poteva  passare  ed  eravamo  ormai 
in  troppi.  La  notte  del  due  al  tre  luglio  il  nostro 
reggimento  si  radunava  a Casale  presso  Cogollo; 
all’  appello  ne  mancaron  parecchi  ! 

Ricordo  che  sono  rimasto  sdraiato  per  ore  ed  ore, 

9 

stracco  sfinito,  sulla  nuda  terra,  in  mezzo  ai  sacchi 
di  pane,  e che  il  capitano  Longo,  vedendomi,  ebbe 
a dirmi  u Guzzardi,  non  così,  si  cerchi  un  posto  e 
cerchi  di  riposare.  „ Ricordo  che,  nonostante  il  ri- 
spetto che  gli  dovevo  per  il  suo  grado  e per  l’ami- 
cizia paterna  di  cui  mi  onorava,  non  gli  risposi  nem- 
meno, e,  in  quel  momento,  non  avrei  avuto  la  forza 
nè  di  parlare  nè  di  alzarmi. 

Ricordo,  ancora,  che,  in  una  di  quelle  notti  ter- 
ribili dianzi  trascorse,  mi  era  apparsa,  in  sogno,  la 
venerata  figura  del  maestro  della  mia  giovinezza 
toscana,  del  professore  Paolino  Paganini.  Chè  quella 
immagine  protettrice  mi  riapparve  di  nuovo,  nelle 
ore  della  catalessi  psichica  che  mi  prostava  a terra; 
e scrissi  allora  il  seguente: 
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Sogno. 

Aggrappali  alle  rocce,  fremebondi 
D’  ira  tra  gli  urli  de’  morenti,  il  fischio 
De’  proietti,  le  labbra  aride  aventi 
Il  sapore  di  fiele:  aspettavamo 
L’  urlo  che  desse  la  vittoria,  il  grido 
Magico  che  i garretti  e il  cuore  e il  braccio 
Spingesse  avanti  a luccicar  la  bianca 
Lama  che  succhia  il  sangue;  e,  allorché  il  grido 
Rimbombò  per  il  monte,  fu  uno  slancio 
Fremebondo!  Il  nemico  tentennante 
Si  voltò,  rotolò,  mostrò  le  spalle, 

Ormai  facile  preda!  Sulla  terra 
Conquistata,  ti9  i morti  il  sangue  e il  rombo 
Dei  cannoni,  dormimmo  l’agitato 
Sonno  eh’ è figlio  della  febbre.  Ed  ecco, 

Nel  sussultar  de  l’agitate  membra, 

Il  Maestro  m’apparve,  il  dolce  amico 
Della  mia  adolescenza!  Era  a l’aspetto 
Pallido,  gli  occhi  di  sanguigna  riga 
Cerchiati,  come  quei  che  da  gran  pezza 
S’agita  e soffre;  e la  suadente  voce 
Fra  i singulti  sonò  tremula  e roca: 

“ Figliol  mio  dolce  che  da  mesi  e mesi 
Stai  su  quest’  Alpi  a rintuzzar  la  furia 
De  l’odiato  nemico;  nè  i tepori 
Della  tua  casa,  nè  la  dolce  amica, 

Nè  parenti,  nè  studi,  per  amore 
De  la  Patria  rimpiangi:  or  io  ti  vedo, 

Furibondo  di  rabbia  in  mezzo  al  sangue, 

Obliar  l’antica  gentilezza;  io  vedo 
L’animo  tuo  che  si  trasforma  e oblia 
Gl’insegnamenti  ch’impartii  gran  tempo! 

Alza,  figliol,  le  luci  in  alto,  il  Dritto 
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Morir  non  può!  Dopo  l’ondata  orrenda 
Di  sangue  tornerà,  come  fa  il  Sole, 

A risplender,  cessato  il  temporale. 

Combatti,  orsù,  ma  senza  odiare;  insegui 
Il  nemico  fuggente;  il  Dritto  assiste 
I vostri  sforzi  e trionferete:  gente 
Morir  non  può  che  gentilezza  apprese 
E fu  del  Dritto  ispiratrice  al  mondo!  „ 

Sparì;  ma  al  cuore  balsamo  soave 
Sopra  la  piaga  fu  sua  voce,  e il  sonno, 

Non  più  agitato,  all’ affannate  membra, 

Fra  il  sangue  e i morti,  fu  ristoro  al  corpo! 


Tra  Val  D’Assa  e Val  D’Astico 

Per  passare  la  Val  d’Assa  non  c’era  che  un  sol 
punto  possibile,  la  grande  strada  rotabile  che  da 
Arsiero  va  a Castelletto  e Rotzo,  là  dove  l’Assafa 
confluenza  coll’Astico.  Bisognava,  quindi,  impadro- 
nirsi di  Pedescala,  e,  di  quota  in  quota,  giungere 
fino  a Castelletto.  Venivamo,  così,  ad  incunearci 
_ dentro  le  posizioni  nemiche.  Impresa  gravissima  in 
quantochè  avevamo  alle  spalle  il  Cimone,  ed  erava- 
mo il  punto  di  riferimento  di  tutte  le  batterie  nemi- 
che, che,  dallo  Spitz  Tonezza,  da  Campomolon  e, 
più  in  là  ancora,  dal  Verena  e da  Luserna,  concen- 
travano il  fuoco  contro  di  noi.  Io  stesso  non  so 
come  si  sia  potuti  avanzare  e star  là.  Eppure  ciò 
fu  fatto.  La  notte  dal  quattro  al  cinque  luglio  par- 
timmo da  Casale  e per  Schiri,  rovinato  dai  barbari, 
pel  mulino  della  Pria,  passammo  la  vai  D’Assa, 
fermandoci  al  mattino,  pria  dell’alba,  a piè  di  quota 
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800  ed  un  poco  più  giù  di  Pedescala,  le  cui  ruine 
erano  occupate  dal  nemico.  Ero  stato  sotto  terribili 
bombardamenti  ore  ed  ore,  ma  non  avevo  mai  udito 
fischiarmi  attorno  tante  pallottole  come  allora;  e le 
più  terribili  per  noi  erano  quelle  che  ci  inviavano, 
quasi  alle  spalle,  dal  Cimone.  Non  c’è  cosa  più  brutta 
in  guerra  del  non  aver  sicure  le  spalle;  la  Morte 
guardata  di  fronte  fa  minore  impressione!  Bisognava, 
ad  ogni  costo,  uscire  da  quella  posizione  disperata, 


poiché  gli  uomini  morivano  senza  combattere;  d’al- 
tra parte  non  si  poteva  abbandonare  l’unico  punto 
di  approccio  che  avevamo.  Anche  il  146°  Fanteria 
si  trovava  nelle  stesse  condizioni;  era  aggrappato 
alle  falde  del  Cimone,  e si  proiettava  in  avanti  ver- 
so il  paese  di  Tonezza.  Il  sette  mattino  Grandi,  poi- 
ché la  strada  a mezza  costa  era  stata  fatta  saltare 
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dal  nemico,  cercò  di  salire  con  un  pattugline  di 
trenta  uomini  sino  alla  cima  di  quota  800.  Ma,  ar- 
rivato lassù,  si  accorse  che  il  nemico  aveva  fatto 
saltare  la  strada  e aveva,  al  di  là  di  essa,  steso 
una  quadruplice  fila  di  reticolati.  Egli,  coraggioso 
come  sempre,  cercò  di  passare,  ma  fu  accolto  da 
una  tal  pioggia  di  grossi  sassi,  di  bombe  a mano, 
e da  così  violento  fuoco  di  mitragliatrici,  che  do- 
vette tornare  indietro,  dopo  aver  perduta  la  metà 
dei  suoi  uomini.  Portava,  però,  delle  notizie  preziose 
sul  come  il  nemico  era  fortificato  in  quel  luogo;  e 
ci  narrò,  anche,  come,  per  arrivare  sin  lassù,  c’e- 
rano, a cinquecento  metri  dal  nemico,  due  meravi- 
gliose caverne  naturali,  che  avrebbero  potuto  ripa- 
rarci dai  tiri  dell’ artiglieria. 

Il  mattino  dell’otto  luglio,  con  infinite  precauzioni, 
attraverso  la  fitta  vegetazione  prima  di  vigneti  e 
poi  di  boscaglie,  ci  portammo  sino  alla  caverna.  La 
marcia  di  pieno  giorno  fu  diretta  da  Costanzo  così 
bene,  che  il  nemico  non  si  accorse  di  noi.  Durante 
il  giorno  l’artiglieria  nostra  cercò  di  rompere  i reti- 
colati, in  attesa  delle  bombarde  che  stavano  per  ar- 
rivare. Verso  le  due  del  pomeriggio  pronunziammo 
un  attacco  da  quota  ottocento  sino  a Pedescala, 
mentre  il  146°  Fanteria  faceva  altrettanto  dalla  parte 
di  Tonezza,  sotto  il  Cimone.  A Pedescala  la  terza 
compagnia  comandata  da  Geraci,  e la  quarta  da 
Matteoda,  tra  Pedescala  e la  quota  ottocento,  la  prima 
compagnia  comandata  da  Chiabra,  riuscirono  a por- 
tarsi avanti,  e a scacciare  il  nemico  oltre  Pedescala. 
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11  povero  Bianco,  colpito  ir*  pieno  da  una  granata, 
veniva  frantumato;  De  Ruvo,  Cortese,  feriti. 

Il  piccolo  Anacleto  Marcelli  si  spinse  audacemente 
avanti,  cercando  d’insinuarsi  tra  le  linee  nemiche; 
ma  gli  Austriaci,  quando  videro  che  egli  stava  per 
conseguire  il  suo  scopo,  non  esitarono  a tirare  fu- 
riosamente a shrapnel  su  amici  e nemici,  ed  egli, 
colpito  da  una  palletta  in  un  polmone,  perdeva  i sensi. 

A Ciccio  Consoli,  che  era  a lui  il  più  vicino,  fu 
ordinato  di  portargli  soccorso,  e d’impedire  che  gli 
Austriaci  potessero  prenderlo  prigioniero.  L’imberbe 
Ciccio  riuscì,  con  ostinazione  veramente  sublime, 
a trasportare  il  moribondo  amico  dentro  le  nostre 
linee.  Il  povero  Marcelli  moriva  pochi  giorni  dopo, 
tra  spasimi  atroci,  all’ospedale  di  Schio,  assistito  dai 
genitori  folli  di  dolore  per  l’unico  figlio. 

Le  nostre  linee  dovettero,  poi,  essere  ritirate  ai 
margini  di  Pedescala,  perchè  era  impossibile  stare 
sotto  quello  spaventoso  fuoco  d’artiglieria. 

Mentre  questo  succedeva  giù  sotto  i nostri  occhi, 
Grandi  e Procopio  si  portarono  con  un  plotone  no- 
stro, e mezzo  plotone  di  zappatori,  sino  all’inter- 
ruzione stradale,  quasi  senza  aver  perdite,  e lì  si 
trincerarono  affrettatamente,  per  cercar  poi,  nella 
notte,  di  scavalcare  il  baratro  e giungere  ai  retico- 
lati nemici.  Ciò  di  cui  molto  Grandi  si  preoccupava 
era  l’assoluto  silenzio  degli  Austriaci,  che  sicura- 
mente l’avevano  visto.  Egli  scriveva:  “ O si  sono 
ritirati,  il  che  non  credo,  oppure  cercano  tenderci 
qualche  agguato.  „ E gli  Austriaci,  difatti,  cercarono 
di  prenderci  in  trappola,  ma  furono  malamente  con- 
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ciati.  Verso  le  dieci  dieserà  un  violentissimo  fuoco 
di  fucileria  e l’urlo  furibondo  di  “ Savoia  „ ci  ren- 
deva edotti  che  qualcosa  di  grave  succedeva  sulla 
nostra  testa.  Un  soldato  pervenne  trafilato  chiedendo 
aiuto,  perchè  gli  Austriaci  attaccavano  con  forze 
superiori  Grandi  e Procopio.  Balzammo  in  piedi; 
Costanzo  mi  disse:  “ Guzzardi,  vada  avanti  con 
quanti  uomini  può,  io  vengo  col  grosso  „ “ Chi 
mi  ama  mi  segua  „ gridai,  e balzai  avanti.  Avevo 
le  ali  ai  piedi!  Salendo  mi  accorsi  che  avevo*  ai 
fianchi  il  mio  fedele  Floriano  ed  Eliseo  Percario.  Il 
carissimo  Eliseo,  l’amico  sincero,  non  aveva  voluto 
neanche  lui  attendere  un  minuto;  lo  stesso  pensiero 
ci  dominava:  salvare  Grandi  e Procopio! 

Giungemmo  con  una  trentina  di  uomini,  che  già 
il  nemico  era  stato  respinto;  un  cadetto  nemico  gia- 
ceva morto  sul  precipizio  della  strada  interrotta. 
Ebbi  appena  il  tempo  di  abbracciare  Grandi,  e di 
chiedergli  da  dove  mai  avesser  potuto  sbucare  quei 
diavoli,  quando  gli  Austriaci  tornarono  all’assalto. 
Non  c’era  da  esitare!  Urlando  “ Savoia  „ ci  pre- 
cipitammo contro  il  nemico,  che  sbucava  sulla 
strada  dalla  boscaglia  circostante.  Fu  una  lotta  vio- 
lenta, della  quale  non  ricordo  che  un  solo  episodio. 

Noi  eravamo  quasi  giunti  sul  ciglio  della  strada 
interrotta,  quando  un  uomo  colossale,  che  doveva 
essere,  o un  cadetto  o un  graduato,  si  lanciò  contro 
di  me,  sparandomi  dei  colpi  di  pistola,  due  o tre, 
fortunatamente  andati  a vuoto. 

Raccolsi  tutte  le  mie  energie  per  accoglierlo  sulla 
punta  della  mia  baionetta,  ma  Floriano,  fulminea- 
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mente,  si  buttò  a testa  bassa  contro  di  lui,  infig- 
gendogli la  baionetta  nel  ventre.  L’urto  fu  così  forte 
che  il  colosso  si  rovesciò  di  colpo  all’ indietro,  e 
sparì  nel  precipizio.  In  questo  frattempo  giungevano 
Costanzo  e Maida  col  grosso  della  compagnia.  Co- 
stanzo ebbe  un  lampo  di  genio,  con  una  voce  ro- 
boante, che  non  potrò  mai  dimenticare  “ Battaglione 
avanti,  gridò,  Savoia!  „ Una  scheggia  di  rimbalzo 
gli  ammaccò  leggermente  un  ginocchio,  ma  le  per- 
dite gravi  e l’impressione,  per  le  forze  sopravegnenti, 
di  trovarsi  sul  serio  di  fronte  un  battaglione,  diè 
le  ali  ai  piedi  agli  Austriaci,  che,  dal  cocuzzolo  a 
noi  sovrastante,  si  diedero  a gettar  massi  enormi  e 
bombe,  e dall’altra  parte  della  strada  a fare  un  fuo- 
co indiavolato  di  mitragliatrici  su  amici  e nemici. 
La  lezione  fu  tale  che  (se  noi  non  potemmo  arri- 
vare sino  a loro  per  quella  maledettissima  strada  in- 
terrotta e per  il  cocuzzolo  a strapiombo  che  ci  do- 
minava) non  tentarono  più  di  tornare,  nè  quella 
notte  nè  il  giorno  dopo. 

E ricorsero  a tutti  i mezzi  possibili  per  snidarci 
di  lì.  Fecero  concentrare  su  di  noi  un  fuoco  infer- 
nale d’artiglieria,  dal  quale  ci  salvarono  in  parte  le 
due  meravigliose  profonde  caverne;  diedero  fuoco 
al  bosco,  ci  tennero  continuamente  sotto  una  piog- 
gia di  bombe;  sino  a quando  la  notte  del  dieci  una 
compagnia  del  terzo  battaglione  ci  venne  a dare  il 
cambio,  poiché  da  cinque  giorni  non  chiudevamo 
più  occhio  cibandoci  solo  di  gallette  e scatole  di 
carne,  non  essendo  possibile  sin  lassù  far  pervenire 
del  rancio  caldo;  ed  eravamo  tutti  in  uno  stato  da 
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far  pietà!  Poi  ci  mandarono  di  rincalzo  presso  Case 
Bedina  nei  dintorni  di  Arsiero  da  dove  il  ventidue 
e il  ventitré  luglio  ho  assistito  al  più  formidabile 
bombardamento  che  io  abbia  visto,  da  noi  fatto 
contro  monte  Cimone. 

Ci  fu  un  momento  che  il  monte  fumava  come 
se  delle  cataste  enormi  di  legna  fossero  state  ac- 
cese ai  suoi  piedi!  Ah,  se  avessimo  avuto  un  anno 
prima  tutte  quelle  artiglierie,  e quelle  meravigliose 
bombarde! 

Gli  Austriaci  a quest’ora  (non  lo  dico  per  iper- 
bole!) si  preparebbero  a difendere  disperatamente 
Vienna! 

Il  25  luglio  il  reggimento  veniva  inviato  a riposo 
tra  Piovene  e Schio;  il  primo  di  agosto  del  mille- 
novecentosedici  partivo  per  la  Sicilia  destinato  al- 
l’ onorifico  incarico  dell’istruzione  delle  nuove  reclute. 

Mai  separazione  fu  più  dolorosa:  io  lasciavo  colle 
lagrime  agli  occhi  i fraterni  amici  della  morte  e del- 
la vita! 


Capitolo  Vili. 


Di  alcuni  amici  morti  o feriti 


Il  23  settembre  del  1916  il  145°  Reggimento 
Fanteria  era  *a  Monfalcone,  a quota  144.  Gli  Au- 
striaci tentarono  di  riprendere,  ai  nostri  valorosi  sol- 
dati, quel  punto  meraviglioso  di  osservazione.  Ne 
nacque  un  orribile  combattimento  in  cui,  dopo  una 
ferocissima  strage  reciproca,  gli  Austriaci  dovettero 
ritirarsi  in  fuga.  Nei  violenti  disperati  contrassalti 
morivano  Cesare  Giulio  Grandi,  il  maggiore  Luigi 
Barone,  il  capitano  Chiabra,  e venivan  feriti  il  ca- 
pitano Longo,  il  capitano  Costanzo,  Natale  Procopio, 
Eliseo  Percario  e Miserandino. 

Non  ho  mai  conosciuto  cuore  più  leale,  anima 
più  generosa  di  Giulio  Cesare  Grandi.  Primo  nel 
pericolo,  pronto  a sacrificare  se  stesso  per  un  amico, 
io  piango  in  lui  Y anima  gemella  per  sempre  perduta! 

“ Siamo  tutti  in  buona  salute  (egli  mi  scriveva, 
allorché  il  reggimento  era  a riposo),  sempre  allegri 
e di  buon  accordo.  Le  controversie  nascono  solo 
quando  si  gioca  agli  scacchi,  perchè,  allora,  ognuno 
vuole  avere  il  primato  „.  E il  colonnello  Iacobacci, 
così  annunziava  la  morte  del  giovane  eroe  al  Sin- 
daco di  Piacenza  “ cadde  valorosamente  combatten- 
do, mentre  con  tutto  V entusiasmo  generoso  trasci- 
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nava  il  suo  plotone  ad  un  contrassalto Moren- 

do ebbe  il  conforto  di  vedere  il  nemico  respinto  in 
fuga  . 

Nel  dargli  il  mio  eterno  addio  colle  lagrime  agli 
occhi,  non  posso  fare  a meno  di  trascrivere  il 
brano  di  una  sua  lettera  inviata  alle  sorelle:  “ rac- 
comando di  lavorare  molto  per  questi  poveri  ragazzi 
che  soffrono  assai  pel  freddo.  Deve  essere  tutto  il 
popolo  italiano  unito  per  aiutarci  in  ogni  modo,  al- 
trimenti noi  non  potremo  fare  T impossibile.  „ 

Chiabra  e Baroni  morivano  guidando  all’assalto 
i loro  soldati,  e ferito  cadeva,  alla  testa  del  suo 
battaglione,  quell’animo  eletto  di  Longo.  Ed  il  conte 
Graziadei,  elettissimo  spirito  veneziano,  moriva  gri- 
dando: viva  Trieste! 

Ed  il  colonnello  Jacobacci  e,  poi,  il  colonnello 
Bovis  facevano  strenuamente  il  loro  dovere. 

Per  il  resto  lascerò  parlare  Eliseo  Percario  che 
restava  in  vita,  gloriosissimo  mutilato,  con  un  oc- 
chio di  meno  ed  un  braccio  inutile: 

“ Il  21  settembre  ci  fu  un  bombardamento  ter- 
ribile. Ci  sono  i primi  morti  ed  i primi  feriti.  Pro- 
copio vien  ferito  anche  lui.  Il  22  continua  il  bom- 
bardamento, verso  le  ore  15  gli  occhi  cominciano 
a lagrimare,  gli  Austriaci  hanno  gettato  i gas  lagri- 
mogeni.  Mando  un  biglietto  al  capitano  Costanzo, 
il  quale  ordina  di  tenersi  pronti,  temendo  un  attac- 
co. Intanto  tutti  avevano  messo  le  maschere,  ma 
l’attacco  non  ci  fu.  Il  23  continua  il  bombardamento; 
sono  le  ore  20,  gli  Austriaci  attaccano  quota  208  S. 
Sono  le  21,  attaccano  quota  144  davanti,  di  fianco, 
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cercando  anche  di  aggirarci  di  dietro.  Grandi,  po- 
veretto, muore  assieme  all’aspirante  Pandini;  Co- 
stanzo vien  ferito.  Mi  metto  alla  testa  della  com- 
pagnia o,  per  meglio  dire,  dei  pochi  uomini  rimasti, 
e grido  “ Savoia  „ al  qual  grido  unanimi  rispon- 
dono i soldati,  e muovo  all’assalto!  Ma  una  bom- 
ba a mano  mi  scoppia  vicina  ferendomi  alla  mano 
destra  ed  all’occhio  sinistro;  mentre  mi  portavano 
al  posto  di  medicazione  una  pallottola  di  fucile  mi 
ferisce  al  braccio  destro.  Poi  ho  saputo  che  il  ser- 
gente Conti  riprese  la  trincea  rimasta,  per  pochi 
minuti,  in  potere  degli  Austriaci. 

Caro  Guzzardi,  avevamo  finito  le  munizioni,  nò 
arrivavano:  io  stesso  raccoglievo  i sassi  assieme  ai 
soldati  per  gettarli  addosso  agli  Austriaci!  „ 

Ed  il  mio  caro  Floriano  ? 

Trascrivo,  con  tutti  gli  errori,  così  come  sono  re- 
datti, alcuni  brani  di  una  sua  lettera  “ atesso  ci 
farò  sapere  che  giorno  23  settembre  alla  notte  era- 
vamo a Monfalcone  alla  cota  1 44,  è nato  un  orribile 
combattimento  che  io  quella  notte  sono  stato  ferito 

ma  però  una  ferita  legiera ora  mi  ritrovo  di 

nuovo  sopra  di  queste  terre  matte  e li  farò  sapere 
che  della  prima  squatra  siamo  rimasti  solo  che  io 
ed  il  caporal  maggiore  Iacona;  dei  nostri  soldati 
massimo  del  suo  plotone  la  maggior  parte  sono  stati 
feriti,  abbiamo  avuti  pochi  dei  morti,  ma  dei  altri 
plotoni  una  quantità  di  morti — ariveterci — il  suo  vec- 
chio attendente  Floriano.  „ 

0 uomini  che,  dopo  la  guerra,  governerete  l’Italia, 
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ricordatevi  che  da  cotesti  umili  e semplici  contadini 
ed  operai,  essa  è stata  rinnovata! 

Ricordatevi,  o governanti  di  domani,  che  anche 
gl’italiani  oramai  son  fatti,  e sappiate  volgere  così 
virili  energie  alla  vera  grandezza  e prosperità  della 
Patria,  e non  servitevene  di  sgabello  a quelle  me- 
schine infamie,  che  resero  così  triste  e vile  il  decennio 
che  precedette  la  guerra  di  liberazione. 

Liberazione  più  che  di  terre,  di  anime! 


Capitolo  IX. 


Il  decalogo  d’un  ufficiale  italiano. 

1.  — Non  vi  lamentate  mai  dinnanzi  ai  soldati 
e non  sparlate  dei  vostri  superiori,  anche  se  qual- 
cuno tra  essi  potrà  essere  realmente  inetto. 

Le  vostre  parole  s’imprimeranno,  come  in  cera, 
nell’anima  semplice  del  soldato,  che  ha  bisogno  di 
aver  fiducia  in  chi  lo  comanda. 

2 — Trattate  con  benevolenza  il  soldato,  siate 
severi,  se  occorre,  ma  non  aspri  o rudi  verso  di  lui; 
anche  quando  punite  non  ci  sia  nella  vostra  voce 
il  tono  del  risentimento. 

3.  — Cercate  pria  di  tutto  di  persuadere;  siate 
i fratelli  maggiori  dei  vostri  soldati,  sappiate  cono- 
scerne i difetti  ed  apprezzarne  le  qualità,  siate  loro 
consiglieri  anche  negli  affari  intimi,  familiari. 

Un  buon  consiglio  dato  a tempo  e che  abbia  pro- 
dotto il  suo  effetto,  fa  di  un  uomo  un’arma  pode- 
rosa nelle  vostre  mani  che  voi  potrete  impiegare 
come  e quando  vorrete. 

4.  — Ostentate  apertamente  la  vostra  predilezione 
per  i coraggiosi,  spronate  i deboli. 

Non  minacciate  mai  i soldati  con  parole  come 
queste  “ Io  ti  ucciderò,  ti  farò  fucilare!  „;  ma  date 
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di  voi  l’impressione  ferma  che  non  esitereste  un 
istante  a freddare  un  uomo  se  costui,  con  la  sua 
pusillanimità,  avesse  a compromettere  l’efficienza 
morale  del  vostro  reparto. 

5.  — Non  date  mai  a cuor  leggero  del  “ vigliac- 
co „ e ciò  succede  spesso  ai  molto  giovani  che  cre- 
dono così  di  spronare.  Cotesta  apostrofe  abusata 
anche  contro  chi  realmente  non  lo  sia,  perde  di  ef- 
fetto ed  allontana  dall’ufficiale  l’animo  del  soldato; 
laddove,  impiegata  a tempo  ed  in  casi  gravissimi, 
può  trasformare  un  coniglio  in  leone,  ancor  più  di 
una  minaccia  di  morte  in  un  luogo  dove  la  morte 
ha  tutte  le  probabilità  di  essere  vicinissima. 

6.  — Ricordatevi  che  i soldati  nel  combattimento 
non  guardano  il  nemico,  ma  voi! 

Qualunque  vostro  dubbio,  qualunque  timore  non 
trasparisca  dalla  vostra  fìsonomia;  serbate  sempre 
intatta  la  maschera  della  tranquillità  e della  sicurez- 
za su  ciò  che  succede. 

Ricordatevi  che  un’ombra  di  dubbio  che  traspa- 
risca, anche  per  un  attimo,  dal  vostro  atteggiamento, 
può  esser  più  fatale,  per  la  coesione  delle  truppe 
che  voi  avete  l’onore  di  condurre  all’assalto,  di  qual- 
siasi micidialissimo  fuoco  nemico. 

7.  — Non  cercate  di  scansarvi,  con  sotterfugi, 
dall’ eseguire  un  ordine  che  a voi  possa  sembrare 
errato  od  inattuabile.  Voi  non  avete  tutti  gli  ele- 
menti per  valutare  l’errore  di  chi  vi  comanda;  e, 
certe  volte,  quel  sacrifizio  di  cui  non  intravedete  lo 


scopo,  può,  nell’economia  generale  del  combattimen- 
to, rappresentare  un  successo. 

8.  — Non  permettete  mai  che,  tra  gli  uomini  a 
voi  sottoposti,  sorgano  questioni  regionali,  campa- 
nilistiche. 

Siate  uguali  per  tutti;  poiché  tutti,  dinnanzi  alla 
Morte,  dobbiamo  correre  gli  stessi  rischi. 

9.  — Siate  sempre  d’esempio,  e pretendete  che, 
chi  ha  un  grado  qualsiasi,  sia  d’esempio  ai  soldati. 

Non  permettete  mai  che  si  discutano  i vostri  or- 
dini, e non  ammettete  che  si  possa  menomamente 
esitare  nell’  eseguirli. 

10.  — Non  sfruttate  troppo  chi  dà  prova  d’ardi- 
mento e di  saper  fare.  Sarebbe  lo  stesso  che  pre- 
miare i codardi  e punire  i coraggiosi!  E l’uomo  che 
si  accorge  di  esser  troppo  sfruttato  cercherà  anche 
lui  di  confondersi  nella  folla;  poiché,  ricordatevi,  è 
in  ballo  la  vita  a cui  tutti  teniamo! 
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